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MESSO, 
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SEGUACI di 


di Gualtieri. 


Gualtieri, } che non parlano» 
Alberico, 


L’azione è iu Sicilia. 
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ATTO PRIMO 


Luogo campestre, che confina col muro del giar- 
dino d’ Alberico. Alcune ferrate lasciano ve- 
dere parte del giardino stesso, ed una porta 
nel muro dà uscita nella campagna. 

SCENA PRIMA 
Gualtieri pensieroso f e Ferrante. 

Fer. Perchè, signor, così pensoso e mesto? 
Gualtieri penerà eh’ è caro tanto 
Di Sicilia al sovran? Ch’arbitro è quasi 
Del voler del suo re? Di voi non degno 
È quel tetro pensìer che sì v’ ingombra. 
Scacciarlo è forza onde una lieta calma 
L’ oppresso core a serenar succeda. 

Gua. Oh d’ogni mìo desir fido ministro, 

Oh degno consiglieri T’è già palese, 

Che d ogni atroce mio tormento, sola 
N’è Romilda cagion: che amor per lei 
D’ardentissime fiamme il cor mi accende. 

Fer. E di penar invece, perchè mai 

Non si pensa, signor, piegar quell’alma 
A vostre brame? 
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(j ROMILDA 

Q ua . Un impossibil quasi 

Tu propongo Ferrante. Non conosci 
Romilda-, quanto le sciagure e i mali 
Sappia soffrir con alma forte, e quanto 
Di severa virtù sè stessa adorni. 

Fer. Mal conoscete il cor di donna. Appunto 
Chi ostacoli non teme, al6n la palma 
Sopra femmineo cor sicuro ottiene. 

Ma con lei favellaste? 

Qua. Qualche istante 

Con essa mi trattenni un dì che in corte 
A’ piedi del sovran tentò, ma indarno, 
Grazia per Alberico a lei consorte. 

Fer. Come! grazia chiedea?.. Forse Alberico ?.. 
Gua. Ignaro sei di lor vicende? 

Fer. P< ? c0 ’ 

Signor, mi è noto. Io so che di Romilda 

Egli è consorte*, che qui vive, e mai 
Comparisce alla corte. 

Qua Ebben : palese 

Ora d 1 entrambi a te faro la sorte, 

Onde col seuno tuo cerchi se mai 
Dalle sciagure loro util consiglio 
Uscirne possa a mio conforto. 

Fer. Attento, 

Signor, vi ascolto. 

Qu a . Odimi dunque. Aurelio 

Genitor d’ Alberico, e Ormondo il mio 
Già estinto padre erano amici un giorno 
. E cari ambi al sovrano. Ambiziosi 
Di onori, si emularo a tal che in odio 
L’ amistà si converse, e ógnun rivale 
Era dell’ altro. Ottenne il padre mio 
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ATTO PRIMO 

Grazia somma dal re per cui P invidia 
In Aurelio destò, che un dì pretesto 
Seppe trovar per insultarlo. Ingiusta 
Era l’ingiuria, ed al sovran mio padre 
Ne fè auerela. Il re ad Aurelio impose 
Al rivale abbassarsi, ed egli invece 
Di obbedire al comando, irato, l’ altro 
A duello sfidò per cui rimase 
Morto il mio genitor. Del re al furore 
Con la subita fuga si sottrasse 
Aurelio sì, ma fu bandito sempre 
Colla pena di morte se giammai 
Ritornava.in Sicilia, e ad Alberico 
Il figlio suo, perché men reo, s’ impose 
Perpetuo sol dalla città l’esiglio. 

Più non si vide Aurelio, e in questo luogo 
Della città vicin così alle porte, 

Fissò Alberico il suo, soggiorno allora. 

Fer. Ma di Romilda ancor?... 

Soffri e m’ ascolta. 
Romilda unica figlia e ricca erede 
Del marchese Fulberto, d’Alberico, 

Nella stagion che alla campagna invita, 

Ove albergava ad esso assai vicina, 

A tale s’ invaghì, che non curando 
La di lui povertà, la sua disgrazia, 

L’esiglio suo, con un secreto nodo, 

Un anno è ornai, felicitò suoi voti 
Col divenirgli sposa. A grado estremo 
Irritato Fulberto, non intese 
Contro la figlia che furor. Di tutto 
Privolla e sì morì. Con Alberico 
Miserabil rimase ella per sempre, 
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Abbandonata da ciascun, tentando, 1 

Ma sempre invan, d’aver grazia e favore 
Per lo stesso dal re; ch’io stesso fui 
Prima cagion perchè il sovran negasse 
Al mio nemico la mercè che chiede. 

Perciò Romilda il suo consorte adora 
Quanto è più sciagurato. Ah, tu non sai 
Di qual tempra l’amor sia che la strugge 
Per Alberico! gode di sua sorte. 

Benché tiranna assai, purché vicina 
A lui si trovi, c sembra che ’l suo amore 
Welle sventure dello sposo desti 
Più diletta per lei fiamma novella. 

Eccoti d’Alberico e di Romilda, 

Ecco lo stato. Ora tu dimmi : sembrati 
Che vincere si possa un tanto core ? 

Fcr . Mentre sta in vostre man la sospirata 
Vittoria su di lei, voi paventate f 

Gua. Che dici? come !.. 

Fer. Facile è ’l consiglio. 

S’ è ver che tanto ami ’l consorte, e voi 
Siate P unico mezzo ond’ egli possa , 

Aver grazia dal re, finger dovete 
Di placarvi con lui, d’ interessarvi 
Per la sua libertà. L’ arbitro allora 
Di Romilda voi siete. Ella vi crede 
L’amico e’1 difensor. Credula è assai, 

A quanto se ne dice : per voi cangia 
Tosto gli affetti. L’amistade è il primo . 

Che nel cor sentirà; quindi le accorte, 

Le soavi maniere, una lusinga 

In lei d’aver col mezzo vostro libero 

11 consorte... un momento... ah che un momeuto, 
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No, non temete, vi corona alfine. 

Gua. Ma come mai vederla ? È alla follìa 
Alberico geloso: ei m’odia a morte. 

Fer._ Simulazione, sofferenza, e tutto 
• Si vincerà. , 

Gua. Per introdurmi in casa 

A qual partito mai?.. 

(ved. Romilda dai cancelli) Che veggo!., parmi 
Che a questa parte ella medesma... 

Fer . * . Solo 

Con lei vi lascio. A voi la sorte arride 
Con sì fausto principio. Arte si chiede, . 

Mi udiste già: dipende da voi stesso 
L’ esito buono o reo di tanta impresa, (parte) 

SCENA II. 

Gualtieri, poi Romilda. 


Gua. E s’ella poi non esce?., io mi rimango 
Qual prima incerto, irresoluto... O sorte, 

Non tradirmi.». 

( osservando ) Ma vien... dal passo lento, 
Dagli occhi fissi al suol, ben si comprende 
Quai molesti pensier fra sè ravvolga. 
Ritiriamci frattanto... Ella si avanza. 

Anche in semplici spoglie, oh come è bella ! 

(si ritira) 

Rom. (ven. lentamente dalla porta del giardino ) 
No, non mi lagno, no, d' una privata 
Misera vita, solitaria, oscura. 
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Ricchezze, onor, non già delizie all’ alma, 
Idoli son di vanità! Te o dolce 
Serenità del cor sospiro invano 
Poiché ti cerco e tu mi fuggi ognora. 

Gua. (osservandola) . 

(Alla tristezza in sen passa i suoi giorni.) 

Rom. Alberico mio sposo, ah qual fatale 
Astro splendè per te quando nascesti! 

Che ti resta o infelice ? d’ una sposa 
Ah, che valer ti può P inutil pianto, 

Il più tenero amor? ( piange ) 

Gua. - (Piange!., non reggo 

Al suo martir. Facciasi cor. ) 

(innoltrandosi) Signora... 

Rom. Chi mi sorprende!.. Voi Gualticr!.. Venite 
Ne’ miei recessi ad insultar la pena 
Che per vostra cagion mi strazia il core? 

Gua. Stupido io son nell’ incontrarvi... a caso 
In questi luoghi mi ritrovo, e tanto 
A voi vicin. Scusatemi: vi priego 
A non credermi barbaro e inumano, 

Che ad insultar ne venga i mali altrui. 

Rom. Noi crederò quando per voi ramingo 
Ho il suocero e lo sposo?. Quando voi 
Ogn’ adito alla grazia mi chiudete 
Che per essi implorar tento alla corte? 

Gua. L’ eccesso del dolor, che giusto io trovo, 
Discerner non vi fa che ingiusta siete 
A credermi l’ autor dei vostri danni. 

Di qual colpa son reo? me d’un eccesso 
D’Aurelio vostro suocero incolpate 
Per cui non ho più padre? Anzi compianto 
Esser dovrei da chi ragione intende 
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Per sì crudel sciagura in cui non ebbi 
• Parte giammai. Voi stessa il giudicate. 

Rom. Ma dell’ odio del padre vi spiegaste 
Un erede inumano. 

Gua. E come ? 

Rom. Allora 

Che mentre desolata al regio piede 
Grazia io chiedea, voi vi opponeste, e tutta 
Per colpa vostra ne perdei la speme/ 

Gua. Io medesmo dovrei bramar vicino 
Un mio nemico ? 

Rom. E che temete mai 

Da un miserabil vecchio, a cui di vita 
Restano pochi giorni, che ramingo, 

Avvilito e meschin, nell’ empia sorte 
Che lo persegue ha per compagno il figlio l 
Si: Alberico il mio sposo, il dolce oggetto 
Dell’alma mia, non la miseria teme, 

Ma del padre il destin lo cruccia ognora. 
Sensibil alma ! degno e vero esempio 
Di filial tenerezza ! Ah se vedeste, 

Signor, come per noi scorrono i giorni ! 

Se il vostro cor d’umanità si ammanta, 

No soffrir non potrà l’ aspetto orrendo 
Di sì gravi sventure. Ei piange, ei chiama 
Il caro padre, nel mio sen l’amaro 
Versando di sue pene. A’ suoi confondo 
I miei sospiri e i pianti miei. Talora 
Contro il destin si sdegna, ed un silenzio 
E cupo e tetro,, che talora ei serba, 

Tremar mi fa per la sua cara vita. 

Ah, signor, due dolenti e fidi cori •> 
Consolar voi potete a un tempo istesso $ 
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E ridonando a un figlio il genitore , 

Le brame consolar e i giusti voti 
D’ una sposa fedel, che a voi lo chiede, 
Gua. Calmatevi, Romilda: il vostro duolo 
È giusto assai } ma troppo desiate, 

E i voti vostri onde appagar si chiede 
Più di quanto suppor vi fa la brama. 

Rom. Deh secondate mie speranze : udite 
D’una bella pietade i dolci moti. 

Gua. Ma della ingiuria antica?.. 

Rom. In uman core 

Saranno gli odii e le vendette eterni? 

Gua. Ed obbliar dovrò sì di repente?.. 

Rom. Quanto vi costa più tanto è più grande, 

E di voi degno il sagrifizio. Ah, come 
Applaudirete a voi medesrao allora 
Che tre infelici, sventurati, oppressi, 

Per voi rinasceranno a lieti giorni ! 

Io non vi lascio no se la promessa 
Non ritraggo da voi... Signor!., vi leggo 
Già nel commosso cor... oh qual momento 
Inatteso e felice è questo mai ! 

Deh non tardate piu: la grazia imploro. 
Gua. Non resisto, o Romilda. L’ alma mia 
Dalla vostra virtù vinta già cede. 

Rom. Mi promettete dunque?.. 

Gua. Sì, prometto 

Pietoso uffizio presso al re. 

Rom. Qual sorte ! 

Ah suocero !.. ah mio sposo !.. ritornate 
Certo a vita novella : eccovi il nume 
Che il prodigio operò. Perchè non posso 
Ad Alberico ora auuuugiarlo ! 
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Gua. E quale 

Ragion vel vieta ? 

Borri, Ei pochi giorni sono 

Fu costretto a lasciarmi, ed un ritorno 
Sollecito promise; ancor non giunse, 

Ma poco tarderà. Venite intanto 
In mia casa, o signor, e gli occhi vostri 
Si accerteran dalla indigenza estrema 
Che ovunque scorgerete, se pietade, 

0 da voi meritiam vendette e sdegni. 

Gua. (Oh propizio destin !) Vi seguo, andiamo. 
Borri. Ivi ragionercm come si possa 

Sollecitar presso. al sovran clemente 
Per noi la grazia sospirata. 

Gua. Ed io 

Le mie promesse eseguirò fedele. 

Bom. Non sorse ancor per me più fausta aurora, 
Nè giorno mai di questo più sereno. 

Grazie ti rendo o Ciel: contenta io sono. 

{parte seguita da Gualtieri ) 

SCENA m. 

Stanza in casa di Alberico poveramente 
ammobigliata. 

Gierindo. 


M a! tale appunto è la faccenda. Tutto 
Va alla peggio ogni giorno in questa casa* 
Poco resta da vendere, e venduto 
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ROMILDA 


Quel poco, poi che si farà o Gierindo? 
Sperare ii bene, dicon le persone. 
Sperar?., eh sì... voglio sperar mia nonna. 
Dunque andarsene via... Oli bella azione! 
Finché si visse allegramente e in pace, 

£ a creppa pancia si mangiava, in testa 
Mai tal pcnsier ti venne?.. Ebben se allora 
Ei non ti nacque è tentazion che in capo 
Or ti salti l’ idea di abbandonare 
Così vilmente i poveri padroni. 

Signor no, e signor no. Devi servirli 
Anzi con vero impegno che lo mertano, 
Clic da fratei ti trattano e da amico. 

Son tanto buoni... quasi piangerei... 
Osservate, osservate... quali avanzi 
Di lor fortuna! Son queste mobiglia 
Delle scarpe del Diavolo più antiche, 

E come imperator vi regna il tarlo. 

Oh povere creature!., poveretti!.. 


Gie. ( allegro ) Caro il mio padron!.. oh bravo! 
Ben tornato: faceste buon viaggio ? 

State ben di salute? 


( singhiozzando ) 


SCENA IV. 


Alberico, e Gierindo. 


Alb. 



Alb. 


Sì^ mia moglie 


Ov’è? 
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Gie. Noi so: scese in giardin stamane, 

Nè l’ ho veduta più. 

Alb. Alla cittade 

Mai se ne andò poiché partito in sono ? 

Gie. Meco ci fu due giorni son. 

Alb. £ quale 

Ragion la mosse? 

Gie. Una udienza chiese 

Al re, e l’ottenne. Nell’ uscir notai 
Malcontento il suo volto. 

Alb. * Ah, che Y amore 

Imprudente la rende ! Ella al sovrano 
Certo chiese per me grazia e favore, 

Senza più rammentar che il mio nemico 
Sull’animo del re può tutto. Ah temi, 

Temi d’ un’alma giustamente irata. 
Implacabil Gualtieri. 

Gie. Oh, appunto, appunto 

Col principe Gualtier, che con le occhiate 
Sembrava che volesse divorarla, 

Dalle stanze reali uscir la vidi. 

Quel furfanton con apparenze oneste 
Parea che si scusasse. Voi sapete 
Quanto credula sia la mia padrona^ 

E come di delitti ella è incapace, 

Crede anche gli altri d’ onestà ripieni. 

Io, che son volpe vecchia, e che i bricconi 
Molto bene distinguo, temo assai 
Che colui sempre unito in colleganza 
Con quella buona lana di Ferrante, 

Non le tendano insidie. 

Alb. E quale, o cielo! 

Qual venefico serpe nel mio seno 
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Hanno introdotto i detti tuoi! 

Gie. Sospetto 

Non ben fondato è il mio... ma il vero zelo 
Ch’ ho per i miei padroni, anche dell’ ombre % 
Aver mi fa paura. A ciò si aggiunge 
Che Ferrante e Gualtieri qualche volta . • 
Ho qui veduti a raggirarsi intorno. 

Alb. A miei recinti intorno!... Dimmi il vero, 

Non celarmi Gierindo... e mia consorte!.. 
Romilda !... 

Gie. Vi giuro da onest 1 uomo 

Ch’ella è la stessa sempre, lo non conobbi 

Più virtuosa moglie: quasi certo 

Son che nemmeno essa veduti gli abbia. 

Alb. Ma tjual ragion puote guidar gli iniqui 
Al mio albergo vicini ?.. oh quai sospetti !.. 

Quai si destano in me sdegni e timori! 

Gie.- Chetatevi, padrone*, io qui non vedo 
Ragion di tante smanie. 

Alb. Va: sollecito ricerca 

Di Romilda: ella venga immantinente... 

Voglio vederla. 

Gie. Ebben : vj servo subito. 

(s’incam. e si trattiene incontrando Romilda) 

SCENA V.' 

Romilda, e detti. 


Rom. Ah sposo mio!» {vuol abbracciarlo ) 
Gna. Alberico!.. 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO VJ 

Alb. ( scostandosi da Romilda) In questi alberghi 
Gualtieri?., tu con lui?.. 

Gie. (Diavolo! diavolo!) 

Rom. Perchè stupisci ed abbracciar ricusi 
Una fida consorte cui presente 
Fosti mai sempre, e che la tua salvezza 
Fortunata operò? 

Alb. Come!.. 

Rom. Gualtieri, 

Sì, Gualtieri medesmo, l’odio antico 
Ornai deposto, e la vendetta, e l’ire, 

Stringe con noi vera amistà. Promette 
A noi la grazia del sovran... T’ unisci 
Meco a gioir di sì propizia sorte $ 

Di sorprenderti cessa, e a tanto amico, . 

Quai richiede il dover, grazie tu rendi. 

Gie. (Oh quante fanfalucche! Io non gli credo.) 

Alb. Voi benefico a me? Voi!.. 

Gua. Qual sorpresa! 

Seppe destarmi in cor sensi pietosi 
Vostra consorte: io le vendette abborro: 

Alle ceneri sol del padre estinto 
Qualche sdegno donai } ma infine ei cessa, 

£ la vostra amistade ora desìo, 

Recandovi la pace in tal momento. 

Alb. (Gli crederò? Alla prova.) Ah, se la pace 
Benefico recate, io si la accetto, 

E di tanto favor grato vi sono. 

Da voi però, eh’ ogni vendetta estinta 
Nell’ alma avete ornai, come diceste, 

Chiedo una prova che v’ onora. 

Giia. Io sono 

A compiacervi. pronto. 

Tom. XFIII. a 
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Alb. Ebben : sicuro 

Allor sarò di voi* d’ogni promessa, 

Quando sull’ onor vostro ora giuriate 
Prima pel padre mio, poscia per noi 
Grazia ottener dal re. 

Gua. Come!., esigete 

Anche pel genitore L 

Aib. Io senza lui 

Ogni bene ricuso. E come mai 
Calma goder potrei mentr’egli (angue 
Da mille affanni lacerato e oppresso? 

Gua. Sì... adoprarmi prometto... ma la grazia 
Dal re dipende... è il re l’arbitro... 

Alò. Come! 

Esitando, o Gualtier, con tai confusi 
E dubbri accenti, voi !.. 

Qua. Cessino, amico, 

I sospetti oggimai. Sì: per il padre, 

Per voi grazia otterrò. 

Gie. (Parmi impossibile.) 

/tom.'L’odi? che resta più? 

Alb. Tutto. Gualtieri, 

Dunque andate alla corte, e tosto al seno 
Di un affannoso figlio il caro padre 
Per pietà ridonate; 

Gua. Andrò... ma tosto !.. 

Ma sì repente!., chiedo tempo... il core 
Convien dispor del re... 

Alb. L’ arbitro siete 

Sol che da voi si voglia, ed il ritardo 
Offende voi medesmo. Qual, più dolce 
Esservi può spettacolo e più caro, 

Di ridonar la calma in un istante . 
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A tante afflitte alme dolenti? 

Gua. È vero. 

Ma credetemi... il tempo è il mezzo solo 
Onde condur al desiato fine 
Opra sì grande. Concedete intanto 
Ch’io possa rivedervi... assai conviene 
Ragionar fra di noi. 

Alb. Sì oscuri detti, 

Sì indeciso parlar non si conviene 
A chi reca amistà. Libero ho il core, 

E libero favello. Io non vi credo 
Se in questo dì medesmo a prò di noi 
Col re non favellate. 

Gua. In questo giorno ! 

Ma come mai !.. non è il momento... 

Rom. Soffri, 

Sofiri Alberico: inopportuno istante 
Tutto perder potria. 

Gua. Saggia pensate. 

Rom. Ma sicuri però... « 

Alb. Malcauta sposa 

Troppo credula, taci: se sincero 
Fosse il suo favellar nori l’udiresti 
Tronchi accenti adoprar. 

Gua. Ma che poss’ io !.. 

Alb. Voi celate nel cor novelle insidie... ( confuoco ) 
Voi mi siete nemico... 

Rom. Ah, quale insano 

Eccesso di furor sì ti trasporta, 

Da volere il tuo eccidio allor che il cielo 
Una inattesa via t’apre dinanzi, 

Per cui rinasci a nuova vita? (a Gualtieri) Voi 
Donate alle sue smanie, al suo dolore 
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Per un padre lontan, misero e oppresso) 

Tanti trasporti per pietà... 

All. ( con impeto ) Che intendo ! 

Tu ad un nemico insidiator domandi 
Grazia per me? Vaneggi forse?.. Vuoi 
Ch’ io creda in te!.. Gualtier, Romilda è mia. 
Val sangue l 1 onor mio. \£oi m 1 intendete, 
Spiegatevi. 

Gua. { con affettata tranquillità) 

L’ onor di voi medesmo, 

Con sì gelosi e inavveduti sensi, 

E di Romilda ora offendete. Appunto 
Per Pire vostre è in me maggior P impegno) 
Col tempo, di eseguir quanto promisi. 

A torto vi sdegnate. A vostre furie 
Calma e rispetto oppongo. Esso vi provi, 

Se nemico vi son, mentre in mia mano 
Sta punire una offesa in chi m 1 insulta, (parte) 
Alò. Nuovi oltraggi, alma iniqua!... 

Rom. Ah, sposo mio, 

Fermati... Ascolta... 

Alb. Più non dir. Le furie 

Squarciano questo cor. Stelle tiranne, 

Non basta ancor! Nuove sciagure restano 
Per un'alma innocente ed onorata! 

(parte con impeto) 

Rom. Me infelice ! ei si perde... egli mi offende 
Con dubbii sì crudeli. Ah, son costretta, 
Misera, senza speme a chieder morte 
Come solo contorto alle mie pene, (parte) 

Gie. Ah, che Pho detto, l’ho detto, e lo ho detto t 
Uq briccone è briccone anche s’è morto, (parte) 

Fine deWAtto primo. 
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Stanze reali. 

SCENA PRIMA 
Gualtieri, e Ferrante. 


Fer. lessate dai pensier tanto molesti 
E dai vani timor, quando la sorte 
Ai desir vostri sì propizia arride. 

Gua. Alberico è furente... Ei m’è nemico... 
Io dubito, Ferrante... 

Fer. Ma Romilda 

Le di lui smanie condannò. 

Gua. Sì, è vero. 

Fer. Dunque vi crede. Superaste il primo 
Passo più periglioso e più terribile. 
Seguite pur, non vi stancate: a lei 
Mostratevi commosso, e degli sdegni 
Del sposo suo non palesate offesa. 

Gua. Ma sicuro potrò guidare i passi 
In alberghi, ov’ esiste uno che freme 
D’amor, di gelosia, d’odio e furore? 

Fer . Ei sia sdegnato pur, ma sa che voi 
Siete al sovran si caro. La sua vita 
E la sua libertade in vostre mani 
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Esser potriano un giorno} cauto e saggio 
Ragion lo renderà: no, non temete. 

Gua. Vien il re. 

Fer. Se il momento è a voi propizio, 

Contro Alberico usatene. 

SCENA II. 

Il Re, Guardie, e detti. 


Re Gualtieri, 

Vi desiava appunto. 

Gua. Mio sovrano, 

Ove obbedirvi puote un servo umile, 

Che di grazia c favor tanto colmate? 

Re Un dubbio mio vi sia palese. Seppi 
Che Alberico d’Oxilia occultamente 
Molto non è che si partì dal regno. 

In questi tempi, in cui discordie interne 
Troppo temer mi fan, d’ un tal viaggio 
La cagion m’é sospetta. 

Gua. Ed a ragione 

Dubitarne conviene. Impetuoso 
So eh’ è Alberico. Esule un vostro impero 
Dalla città lo fece, e del suo csiglio 
Amar non può V autor. 

Re Testò novelle 

Ebbi da fidi esploratdr, che occulti 
S’armano contro me nemici indegni. 

Gua. Ah, sire, è preziosa vostra vita..., > 

Y 1 offro la mia, se mai giovar potessi . 
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Agl’interessi vostri. 

Re 0 mio fedele, 

Più caro ognor mi divenite: grato 
- Sono alla somma offerta, ma Ben posso 
A danno vostro non usarne. Ovunque 
Schiere d’armati a mia difesa pronti 
Disposte sono: io solo d’ Aiberico 
Esser vorrei sicuro. 

Gua. Mio pensiero 

Sarà, o signor, vegliar sui passi suoi, 

Sull’ opre sue, non dubitate, e fido 
A voi recar quanto mi fia palese 
Di ciò eh’ ei pensi. 

Re Ebbene: in voi riposo. 

Sarà di vostra fede un nuovo pegno 
Certo per me, se P opre di Alberico 
Mi sian palesi. A favor mio, Gualtieri, 

Di vostra fè non userete invano. 

( parte colle Guardie) 

SCENA III. 

Gualtieri, e Ferrante. 


Fer. Lihe più bramate? In vostre man la sorte 
Sta d’ Alberico. 

Gua. Ah, sì : propizio amore 

I voti miei seconda. Or che degg’ io 
Per compirli eseguir ? ' 

Fer. Tosto di nuovo 

Di Romilda agli alberghi vi conviene 
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Portar il piè; seguir l’incominciato 
Util consiglio} soflerirc, e alfine 
La bramata sperar palma su lei. 

Gita. Sì, sì, non si ritardi. Andiamo. 11 core 
Arde di rivederla, e la speranza 
Un felice avvenir già mi presenta, {partono ) 

SCENA IV. 

Stanza in casa d’ Alberico. 

Alberico, e Gierindo. 

Alb. Caro Gierindo, fido servo, io sono 
In un mar di dubbiezze: le mie pene 
Si accrebbero così, che non mi resta 
Raggio di speme ornai, per cui quest’alma 
Possa un dì respirar pace e conforto. 

Gie. Ma perohè tanta furia? Compatitemi, 
lo non so ritrovar col mio cervello, 

(Che non è veramente un capo d’ opera) 

Tanta ragion di delirar. 

Alb. Non vedi 

Come l’empio Gualtier novelle insidie 
Tenta contro di me... contro fors’ anco 
L’onor che più della mia vita apprezzo ! 

Come Romilda istessa... 

Gie. Perdonatemi, 

Padrone, perdonatemi : voi siete 

In un riscaldo tal di fantasia 

Che non lascia a ragion luogo oggimai. 
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Quiete, flemma e parliam. Vi dà fors’ ombra 
Il principe Gualticr? Con buona grazia 
Ditegli, signor mio, qui non la voglio... 

Oli perché mai !.. perchè son io il padrone... 
Ma vengo... e s’ ella vicn voglio che vada. 
Vedrete che con simil complimento 
Egli non vi verrà certo tra i piedi. 

Alò. Ebben si faccia. Ma Romilda udisti!.. 

Gie. Eh via non offendete la padrona, 

Che dell’affetto vostro è degna invero. 

Voi siete furioso a grado estremo, 

E questo non va ben... Non v’inquietate. 
Dopo tant’ anni che fedel vi servo, 

Il vostro naturai conobbi appieno, 

E la mia fedeltà mi astringe adesso 
A libero parlarvi. Andate in collera, 
Accoppatemi ancor, voglio ridirlo. 

Siete d’ottimo cor, ma impetuoso, 

E della gelosia vi fate schiavo 
Fuor di ragione, e questo vi fa male. 

Alò. No. caro servo, non mi offendo: grata 
M’è tua sincerità. Ma con Gualtieri 
A sangue freddo, di’, poss’io abboccarmi? 
Gie. Date incombenza a me dell’ambasciata, 

Che meglio la farò d’un gran dottore 
Per snidare il briccon da casa vostra. 

All /. No, mi nasce un pensier. Vo’ che Romilda, 
Romilda istessa l’eseguisca. Voglio 
Ch’ei perda ogni speranza... 

Gie. E di che cosa ? 

Alò. Se mai nudriva qualche trama indegna 
Contro ’I mio onor... 

Gie. Dirò : capace il credo 
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Di simili pensieri ma vostra moglie 
Gli avria lasciato il pizzicore indosso. 

Alb. Essa è credula troppo. Non vorrei, 

Che Gualtier col pretesto di giovarmi 
Sedur potesse il suo innocente core. 

Gie. E voi non ritardate. Discacciatelo 

Per sempre, aliar che torni in casa vostra. 
Alb. Fammi venir Romilda. 

Gie. Vi obbedisco. 

Ma parlate con Rema. Abbandonate 
1 pensieri gelosi. Aneli’ io (che matto ! ) 
Un tempo fui goloso; ina vedendo 
Che dava gusto agli altri e ch’io pativa, 
Mandai giù pe’ calzon la gelosia, {parte) 

SCENA V. 

Alberico, poi Romilda. 


Alb. Se a’ miei voleri docile si arrende, 

• Dubitar non potrò più di Romilda. 

Ma s’ ella poi... quali pensier crudeli 
Mi rubano la calma? Eh eh’ essa è fida; 
No. capace non è d’ un tradimento*. 
lìom. Alberico che vuoi? 

Alb. ' Cara Romilda, 

Tu mia tranquillità brami e la pace 
In questi alberghi? 

Rom. Quale inchiesta ? 

Alb. , . . Ad essa 

Tutto convien sacrificar. 
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Bom. Sì: tutto. 

Alb. Dunque tu stessa ad adoprarti pronta 
Sarai per ridonarla al tuo consorte 
Che la perdè. 

Bom. Perchè sì arcani accenti, 

Chè sì dubbio parlar? Spiegati: quando 
Ricusai di appagarti? 

Alb. Odimi. Lungi 

Il turbator della mia pace io voglio 
Sempre da me. Tu, se tornare ardisca 
Gualtier indegno, eterno' esilio a lui 
Da auesti alberghi miei, Romilda, imponi. 

Bom. Tal consiglio, e perchè? 

Alb. Perchè mi chiedi? 

Ignori forse che lontano ho il padre, 
Ramingo, fuggitivo, desolato 
£ allo squallore in braccio? ch’io dolenti, 
Oscuri traggo in questo albergo i giorni 
Solo per lui? L’ empio nemico ancora 
Accoglierò nel seno mio perch’ egli 
Con nuove insidie anche maggior sciagura 
Scellerato mi rechi?.. Di’: ragione 
Parti che a tal consiglio ora mi guidi? 

Bom. No, sposo mio. non è ragion, è cieco 
Impeto sconsigliato... 

Alb. Oh del, che intendo? 

Dunque ti duol che il mio nemico lungi 
Scacci da me!.. Tu il mio nemico dunque 
0 Romilda difendi !.. e in faccia miaL 
Ah miei sospetti!., miei sospetti!.. 

Boni. ' Ingrato ! 

Frena gli accenti rei, frena le smanie 
Che ingiustamente a una fedel consorte 
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Rccan sì grave offesa. Come mai, 

Non pure il cor, solo il pensier ti regge 
A sospettar di me? Quai prove avesti 
Onde nudrir tali sospetti indegni? 

Forse allor che sprezzai ricchezze, onori, 
Luminose fortune e tutto eh’ offre 
Il fasto più brillante, e teco unita 
Albergo umil mi piacque ed una oscura 
Misera vita! Allor che le minacce 
Non mi diero terror d’ un padre irato ? 
Quando non mi curai perdere un ricco 
E pingue patrimonio? allor che i pianti, 

Le angosce ad i sospir teco ho diviso 
Con cor tranquillo e mi chiamai felice 
Solo nel possederti? Ingrato! ingrato! 

Pensa chi offendi, e poscia a nuovi insulti 
Sciogli, sciogli se puoi quel labbro ancora. 
Alò. Ah perdona Romilda... ah mi perdona... 

Non più!., non più!., trafitta c l 1 alma mia 
Da’ tuoi giusti rimproveri. Ma dimmi 
Dunque il nemico mio!., dovrò?.. 

Rotn. T’intendo: 

Vuoi ch’io scacci Gualtier, ma pensa, ah pensa 
Che nel scacciarlo ogni speranza è persa 
Per noi di grazia: che tuo padre, oh dio! 
Morrà in barbaro csiglio, e tu infelice 
Finché vivi sarai. 

Aìb. Vivrò contento 

Della miseria mia. Gli onor ricuso, 

Le ricchezze, la corte, se la pace 
Mi rubano spietati. 

Roin. Io paga sono 

Se contento tu sei. 
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Àìb. Ma creder puoi 

Che un empio cor si cangi ? 

Rom. Ei non fu l’empio, 

Il crudel fu suo padre. 

Alb. E allor eh’ estinto 

Fu il padre suo perchè serbò gli sdegni 
Contro di noi ? 

Rom. Ma cede adesso e pronto 

È a compensarne de’ sofferti danni. 

Alb. Come crederlo posso, s’ei ricusa 
Di adoprarsi per noi ! 

Rom. No non lo niega. 

Tempo chiede e a ragion. 

Alb. Ma tu difendi 

Romilda il mio nemico: tu... 

Rom. Alberico, 

Rasserenati ornai. Pronta son io 
Ad appagare il tuo desir. Gualtieri 
Avrà da noi perpetuo bando: io stessa 
Allora eh’ ei ritorni, il tuo volere 
A lui noto farò. Ma credi forse 
Che me seduca lo splendor fallace 
Di luminosa corte? Ah no : t’inganni. 

Certe prove tu n’ hai, quando al pensiero 
Quanto finora oprai ti sia presente. 

Pel suocero, per te sono i miei voti, 

Non già per me, che l’amor tuo domando, 
Solo premio e corona alla mia fede. 

Alb. Chi resister potrebbe a tanto affetto? 

Perdona i miei trasporti... io t’amo assai... 

Più che non credi io t’amo... l’ ombre istcsse 
Perciò tremar mi fan... Se l’amor mio 
Accusi, o cara, de’ trasporti miei 
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Mi perdona il tuo core, io ne son certo. 

(parte) 

SCENA VI. 

Romilda, poi Giekindo. 

Boni. O cieca o ingiusta gelosia tiranna! 

0 insanabil passion perchè sì bella 
Opra distruggi, e con la mano avara 
Tronchi sul verdeggiar le mie speranze! 

0 Alberico, o consorte, un cieco insano 
Impeto di furor in nuovo abbisso 
Di sciagure ti trae d’aspri tormenti. 

Ma tu lo vuoi, si faccia : abbia Gualtieri 
Bando da questi alberghi ^ abbia con lui 
Ogni speme di ben l’esilio ancora. 

Gie. ( frettoloso ) 

Signora... 

Rom. Che mi rechi ? 

Gie. Fu veduto 

Il principe Gualtier vicino a noi. 

Rom. Credi perciò che in casa mia!.. 

Gie. Noi dubito. 

Senza tale ragione ci non farebbe <- 
La ronda a queste mura*, anzi cred’io 
Che a momenti il vedrete. 

Rom. Io son confusa... 

Parole non ritrovo... e come mai 
Un protettor benefico si scaccia 
Da chi pria ne implorò P alto favore? 
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Gie. Parmi sentir... 

jRorn. Ebben: s’ei qua sen viene 

Trattienlo qualche istante intìn ch’io riedo 
Di nuovo in queste stanze. Si dia calma 
All’agitato spirto in pria che il vegga. 

Ah non nascano o ciel nuove sciagure^ 

E se restar nella miseria involta 
Deggio col sposo mio, vivere almeno 
Tranquilla in sen d’amor siami concesso. 

{parte) 

SCENA VII. 

Gierindo, poi Gualtieri. 


Gie. V eh! veh! nulla capisco: eli’ è agitata... 

E perchè lo sarà? Le incresce forse 
Dire al signor Gualtier che non s’incomodi 
A ritornar in questa casa? Invero 
Non ci vedo assai chiaro in tal faccenda. 

Io confesso il mio male: odio il nemico 
Del mio caro padron. So eh’ è un briccone 
Capace di portar nuove disgrazie 
Con quel suo consiglier: oh volentieri 
Muover i piedi in aria io lo vedrei. 

Gua. Amico mio ... 

Gie. Eccellenza., (un trave in testa.) 

Gua. Ov’è Alberico? ov’ è Romilda? 

Gie. Uscito 

È di casa il padrone, e la padrona 
Or or sarà da lei. 
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Gua. Con essi a un tempo 

Penso render felice anche Gierindo. 

Gie. Evviva il suo buon cor. 

Gua. Ma il voglio amico, 

foglio che m'ami. 

Gie . ■ Oh! troppo onori noi merito. 

Io stimo ed amo tutti i galantuomini} 

E bramerei veder tagliati a fette 
Tutti i bricconi. (Bevi il sciroppetto.) 

Gua. (Conosciamo costui.) Tu saggio pensi 
E le massime tue ti fanno onore. 

Io che a’ padroni tuoi reco favori, 

Nel numero sarò di quei che tanto 
E stimi ed ami. 

Gie. Come ! 

Gua. Mi rincresce 

Che sia Alberico troppo furibondo. 

Ma sua moglie mi sembra assai più saggia, 

E credo ben che si convenga a lei 
Usar moderazione. 

Gie. , Oh, veramente 

È un po' strano il padron. (Scopriam terreno.) 

Gua. Dimmi: è contenta d’ Alberico? 

Gie. In vero 

Non lo saprei. 

Gua. Geloso egli è? 

Gie. Piuttosto. 

Gua. Dee maltrattarla dunque? 

Gie. Oh, assai la sgrida. 

Gua. Gierindo mio, la tua padrona ha d’uopo 
Di chi la assista. 

Gie. Molto. 

Gua. ( con esclamata ine) Unir tu devi 
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. Il tao volere al mìo. Te fortunato 
Se il mezzo esser potrai di sua fortuna. 

Gie. ( contraffacendolo ) 

Ah me Felice inveri 

Gua. Poco sarebbe 

Che ti Vedessi alle ricchezze in seno. 

Gie. (affettando sorpresa) 

Poco !.. 

Gua. (Costui si piega) 

Gie. (Oh che canaglia!) 

Gua. SI, poco, Io ripeto. Orsù prometti 
Al principe Gualtier d’ adoperarti 
Ad operare il ben? 

Gie. Io lo prometto. 

Gua. Voglio abbracciarti amico... 

Gie. Ah no, eccellenza, 

Si scosti. Poco fa nella cucina 
Feci un uffizio basso assai, per cui 
Mandar non posso troppo buono odore. 

Gua. Bella semplicità! 

Gie. ( Se avessi un anno!) 

Gua. Dunque ascoltami. 

Gie. Parli. 

Gua. Io ti confido 

Ciò che penso a favor della padrona. 

Gie. No: vuol dir dei padroni. 

Gua. Chè !.. 

Gie. . Son’due: 

Marito e moglie. 

Gita. Noi non c 1 intendiamo. 

Per la padrona, amico. 

Gie. Pei padroni, 

Eccellenza. 

Tom. XriII. 3 
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Gaa. (W inganno? o questi é sciocco 

0 accorto assai. ) 

Gie. (Rumina pur briccone.) 

Gua. Gierindo, sai tu ben con chi ragioni? 

Gie. Col principe Gualtier... 

Gua. Che al suo volere 

Non vuol trovar chi ardito opporsi intenda. 

Gie. Quando propone il bene egli ha ragione. 

Gua. Clic può far che si penta uno che audace 
11 suo desire non secondi... 

Gie. ( Ho inteso. ) 

Ma sarà giusto... 

Gua. A un servo non conviene 

Tanto cercar... 

Gie. Se il servo non amante 

Sia dell’ oprare onesto... 

Gita. Il bene io cerco ^ 

Della padrona tua... 

Gie. No: dei padroni, 

Maschio e femmina, intenda, maschio e fem- 
mina. 

Se per entrambi ella s’impieghi, allora 
Disponga pienamente di Gierindo, 

Che la ringrazia d’ogni sua ricchezza, 

Ma che si lascierà levar la pelle 
Pria che mancare al suo dover di servo 
Onorato e fedel. Vostra eccellenza, 

Che propose il ben far, certo applaudisce, 

E ben mi accorgo, ai detti miei. Scoprire 
Mi volle il cor. Élla è assai destro. Bravo! 
Gode dell’arte usata, nel trovarmi 
Unito col suo nobil sentimento 
A benefizio vero dei padroni. 
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Maschio e femmina, intenda, maschio e fem- 
mina. 

(Crepa, schiatta briccon ch’io me la godo.) 
Gua. (Scoperto io sono: ripiegar conviene.) 
Appunto io ti volea... 

Gie. ■ Yien la padrona. 

SCENA Vili. 

Romilda, e detti. 

Gua. P emettete o signora... 

Borri. A me venite 

Opportuno o Gualtier. Parti Gierindo. 

Gie. Parto subito. (Io voglio avere il gusto 
Di vederlo andar via con bocca garba 
E col naso caduto a penzolone.) (parte) 

■j 

SCENA IX. 

i 

Romilda, e Gualtieri. 

Boni. (Cielo mi assisti.) 

Gua. A voi signora io venni 

Perchè della realtà di mie promesse 
Sicura esser dobbiate. In corte il giuro 
Poc’anzi fui: vidi il sovran, di voi 
Favellar intrapresi. 

,Rom. (E un tanto core 

Oltraggiare io dovrò con grave oflesa?) 

Gua. Incerta mi sembrate: assai smarrita... 
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Ah Romilda e perchè ? Forse le smanie 
Dell 1 ingiusto Alberico impetuoso 
Sono l 1 empia cagion di vostre pene ? 

Amico io sono a voi... dispor dovete 
D 1 un amico, o signora... 

Rom. Vi son grata, 

0 principe Gualtier, di tali sensi, 

Ne* quai vera aroistade io trovo impressa ; 
Anzi duoimi a ragion che la mia sorte 
Mi astringa a non poter come conviene 
Corrispondere ad essi. 

Gua. Ah per pietade 

Spiegatevi. 

Rom. • Il dover d'una consorte 

Quello è, signor, di soggiacer mai sempre 
Del marito ai voler se giusti sono. 

Gua. E che perciò? 

Rom. Alberico più non brama, 

Più ritornar non vuole in corte. Grazie 
Rende al vostro bel cor; quiete desia, 
Solitudine sempre, e i giorni meco 
Senz'amici passar. 

Gua. Strano desio! 

In sì ridente età, con tanti vezzi 
Voi soffrirete!.. 

Rom. Io nulla soffro: deggio 

Al consorte obbedir: genio mi chiama, 
Dover mi astringe a compiacerlo ; in questo 
Io non ho pena, anzi se m 1 offre il fato 
Un mezzo ad ogni istante di provargli 
L’ affetto e la mia fede, a costo ancora 
Del sacrifizio mio, contenta io sono, 

E non frappongo un solo istante all’ opra. 
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Gua. (Secondiamola. Il tempo è avverso ancora.) 
Oh degna moglie ! assai vi ammiro e trovo 
Tanta virtude in voi che dal re grazia 
Voglio tosto ottener, benché Alberico 
Insano non la curi. Grazia avrete, 

Sì, ve lo giuro ancor: di lei cjuell’ uso 
Che piìi vi piacerà da voi si taccia* 

Rom. ( con entusiasmo) 

Oh raro amico !.. 

Gua. {baciandole la mano) Deh mi permettete 
Che nel partir su questa destra... 

SCENA X. 


Alberico traendo impetuosamente la spada. 


e DETTI. 


Alb. (< avventandosi contro Romilda) Ah muori, 
Muori infedel... 

Rom. Oh dio !.. 

Gua. ( frapponendosi ) Fermate... 

Alb. Iniquo 

Tu insulti l’onor mio. Renda l’acciaro 
Ragion delFopre tue... {lo incalza) 

Gua. Voi v’ingannate. ; 

Alb. 0 ti difendi, o ch’io ti uccido... 

Gua. Il cielo 

Mia innocenza protegga... {si battono) 
Rom. Aita!., aitai.. 
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’ * < 

SCENA XI. 

Gierindo, Ferrante, e detti. 


Gie. Caro padron fermatevi... {li dividono ) 
j f er , Fermate... 

jélb. Ti coglierò... 

Gie. Per carità la spada... 

lìom. Ah sposo mio!.. 

yilb. Infedele !.. agli occhi mici 

Involati per sempre. Mi avvelena 
11 tuo sol rimirarmi... aspide fuggi... 

Fuggi rea donna... 

Jiom. E tollerar degg’ io 

Un oltraggio sì ingiusto e sì inumano, 
Mentre a Gualtier, che pur salvo ti vuole, 

Il tuo voler spiegai senza dolermi, 

Anzi contenta di obbedirti, e gioia 
Avendo di provarti amore e fede? 

Un atto d’amistà permesso sempre 
In luogo aperto a ognun t’arma la destra 
Ad insultar chi ti vuol salvo, e morte 
Alla tua sposa minacciar?- Ingrato ! 

Di’: non odi il rimorso? Ei non ti strazia? 
Non ti piglia rossor di tai trasporti 
D’alma ben nata indegni e ingiusti tanto? 

{ a Gualtieri) 

Partitevi, signor} più non tornate 
In questi alberghi} egli noi vuol, noi voglio 
Io medesma, chè troppo, oh dio, mi costa 
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1/ aver tentato per lui grazia in corte. 

(ad Alberico ) 

Sì, son contenta alla miseria in seno, 

Purché ritrovi in te, dell’alma mia 
Dolce tiranno, amor senza che un vile 
Senso di gelosia lo involi a noi. 

Abbili ornai d’una fedel consorte 
Degno pensier, e se mi brami estinta 
Passami con un ferro il cor tu stesso} 

E pria ch’io sotfra nuovo ingiusto oltraggio 
Termina con la morte i mali miei, (parte) 
Alb. Chi mi soccorre!., oh dio! son disperato, (parte) 
Gie. Ove andate?., ove mai?., (gli corre dietro) 
Gua. Vendetta, o amico... 

Fer. Alla vostra vendetta io pronto sono, (partono) 

i 


Fine del? Atto secondo. 
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SCENA PRIMA 

* * * » 

Alberico, e Gierimdo. 


Alb. Ah che troppo la offesi. Ingiuste troppo 
Furo le smanie mie, gli acerbi detti, 

I rimproveri amari. Amato servo, 

' Caro Gierindo, io mi arrossisco, credi, 

Nel presentarmi a una consorte fida 
Da un eccesso bruta! così oltraggiata. 

Gie. V assicuro, o signor, che son rimasto 
Così mortificato che non posso 
Spiegarlo appien. Vi servo da tant’anni, 
V’amo e rispetto più che non credete} 
Ma, parlando con ogni riverenza, 

Quei delirii bestiali non mi piacciano. 
Assai temo per voi. Contro Gualtieri 
Non dovevate mai volger la spada, 

Poiché egli... 

Alb. Ei che farà? nulla paventa. 

Gie. Ah che temer convien delle canaglie. 

Alb. Io soffrirlo dovea. dovea frenarmi 
Quando mi fa veder P oltraggio mio 
Una chiara apparenza?.. 

Gie. L’apparenza 
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Inganna: è un proverbio antico assai, 

E che non ha eccezione. 

Alb. Ah sì, conviene 

Dare all 1 impeto bando, e un cor fedele 
Non offender co 1 neri e rei sospetti. 

Gie. Così andrà molto ben. 

Alb. Cara Romilda, 

Mi donerai perdoni 

Gie. Oh certamente; 

Ma a monte gelosia. 

Alb. Sì: lo vedrai; 

Di me medesmo mi vergogno. - 
Gie. Bravo ! 

Tanto meglio. 

Alb. Vederla ardente io bramo 

Pria di sortir. 

Gie. Ebbene : ite da lei. 

Alb. Tu, mentre fuor di casa mi ritrovo, 

Osserva ben 

Gie. Che cosa? 

Alb. .Se qualcuno... 

Ho chi Ponor m’ insidia... 

Gie. Oimè! torniamo 

Affé da capo. Eh via: di vostra moglie 
Fidatevi, signore, e vi arrossite 
Nel pensar mal ai lei. Se poi temete 
Del principe Gualtieri, io vi assicuro 
Che più non ci verrà. Troppo solenne 
Fu il suo congedo. State cheto. 

Alb. „ Parmi 

Ornai di respirar a 1 detti tuoi. 

Voglio andar da Romilda. 

Gie. Ella sen viene 
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Appunto qua! su via, pacificatevi. 

Per comodo maggior vi lascio soli} 

Chè in circostanza massime di pace 

Non può far se non male un testimonio, {parte ) 


SCENA II. 


Alberico, e Romilda. 

Aib . IModerarsi convien se viver voglio 
Possibilmente i giorni miei tranquillo. 
Romilda!.. 

Rom. Di’: che vuoi? restano ancora 

Rimproveri per me? 

All. Cara consorte, 

Perdonami, ti priego. Un crudo inganno... 
Un nemico possente... tutto, tutto 
Mi offuscò la ragion... . 
rioni. Vittima dunque 

Sarà de’sconsigliati impeti tuoi 
Una moglie fedel che t’amò tanto, 

Che del suo cor dono ti fe per sempre? 
Aib. No: ma veder... 

Reni. ' Che mai vedesti? Cieco! 

Da te nulla si vide, e sol fantasmi 
Ti presentar le tenebre funeste 
In cui t’involse un reo delirio. Credi, 
Credi, Alberico, invan s’adopra e invano 
Tenta un iasidiator la sposa altrui 
Quand’ella è forte, c di virtù si ammanta. 
Cede un debole core o un’alma vile, 

Non chi legge si fa del proprio onore. 
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Alb. Ah che son reo: sì, pronto son col sangue 
Risarcirti, Romilda... ah se vedessi!.. 

Cara!., di 1 , mi perdoni?., parla... 

Rom Oh quanto 

Quella tua confusion quanto mi è grata ! 

Essa palesa il mie Alberico... il suo 
Tenero amante cor... 

Alb. • Dunque?... 

Rom. M’abbraccia: 

Sì, stringimi al tuo sen... 

Alb. {abbracciandola) Sposa diletta! 

Rom. No, non posso covar sdegno nell’alma, 

E noi deggio: de’ tuoi trasporti insani 
. Nell 1 amarmi soltanto abbi la pena, 

Nel rimuover da te sospetti indegni, 

Ingiuste gelosie ^ nel rammentarti 
Qual è’1 mio amor per te, qual la mia fede. 
Alb. A prezzo tal tu mi perdoni? Oh dotee 
Parte di questo cor! Tu mi confondi: 

Tu obbliar già mi fai le pene atroci, 

Che soflre P alma mia dall 1 empia sorte 
Condannata all’ affanno, e in te ritrovo 
La mia gioia, la pace e il mio contento, {parie) 

SCENA III. 

. . * \ 

Romilda, poi Gierindo, indi un Messo che 
porta una lettera. 

Rom. A li voglia il ciel che men furente c cieco 
Giudichi l’opre altrui: ma s’ei persiste 
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, Nelle furie gelose ? A te conviene, 

0 Romilda, soffrirlo e far ch’ei stesso 
Dal tuo soffrire il torto suo comprenda. 

Gie. Signora, un gaiantuom di voi ricerca. 

Rom. Introducilo pur. 

Gie. * Venite avanti. 

Rom. Che chiedete ? 

Mes. A voi sola mi commise 

Favellare il padrou. 

Rom. Parti Gierìndo. 

Gie. Obbedisco, {parte poi toma ) 

Rom. Parlate. 

Mes. '■ Un servo io sono 

Del principe Gualtieri... 

Rom. E a me veniste?.. 

Imprudente!., partite... Se Alberico 
Vi ritrova!., partite... 

Mes. Egli di casa 

Lo vidi io stesso, è già sortito; indarno 
Ne temete, o signora. 

Rom. E qual ragione 

Al mio albergo vi guida? 

Mes. Eccovi un foglio... 

Rom. Io noi ricevo. Andate. 

Mes. Vi assicuro 

Che grave arcano ei chiude d’ Alberico 
Solo a vantaggio. Io la risposta attendo. 

Rom. Ebben datemi il foglio, ma vicino 
Non vi voglio frattanto. 

{riceve la lettera , poi chiama ) Elà, Gierindo!., 
Trattien quest 1 uomo in altra stanza: alcuno 
Non lo vegga da noi. 

Gie* Meco venite. 
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(Un nascondiglio!., oh bella! io non la intendo.) 

{parte col Messo) 


SCENA IV. 
Romilda. 


Ch e vuol da me Gualtieri? Udiam. 

{apre e legge) Signora : 
Dovrebbero sdegnarmi d’ Alberico 
Le ingiuste furie : invece il mio pensiero 
£' rivolto a salvarlo ; Vonor mio, 

Che a torto egli oltraggiò, troppo m* impegna 
A risarcirlo, e vo 9 ebrei nel vedersi 
Per opra mia rinato a lieta sorte 
Di sè stesso arrossisca. Giudicate, 

Signora, voi s’ io meritai le offese , 

Non meritava no l’onta sofferta... 

Oh stimabile amico inver; vicino 
Al monarca e protetto era in mia mano 
Pigliar fiera vendetta. Io la abbonisco. 

Odilo tu Alberico: odi chi insulti. 

Dopo molto pensar m’ ispira il cielo 
Il modo di salvarvi. In un giardino 
Nel cadere del dì suole il sovrano 
Togliersi dalle cure. Ivi m 3 impegno 
In parola d’onor di ritrovarmi, 

Ed ottener per voi grazia e perdono. 

Oh raro cor! qual giubilo ho nell’alma! 

Salvi saranno il suocero e lo sposo! 

Nel giardino però venir dovete 
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Foi stessa... io?., perchè mai?., perchè lo 

chiede!.. 

Il vostro stato umile, i prieghi, i pianti 
D’ una fida consorte uniti allora 
Alle mie preci e fervidi miei voti, 

Forza maggior avran del re sul core 
Ed otterranno grazia, io son sicuro. 

Potessi nel giardin far che il medesmo 
V ostro sposo venisse ! ma è impossibile : 

& esiglio suo pria rivocar conviene. 

Dal giardin vostro poco lungi pronta 
Fi sarà una carrozza : un’ora sola 
Fra tutto impiegherete, e voi medesma 
Recherete allo sposo il fausto annunzio 
Della grazia ottenuta. Ah che mai lessi ! 

Oh qual contento! oh quanta gioia! oh degno, 
Oli raro cor! ad Alberico certo 
Convien tacer la grande impresa: ei forse 
Con un geloso impeto cieco insano 
La struggerebbe... Io tacerò al consorte? 

Che far degg’io! che incerto passo è questo ! 
Che crederà di me Alberico quando, 

Senza ch’ei sappia la ragion, mi vegga- 
Da sè lontana?.. Eccolo furibondo... 

Ei m’oltraggia... m’insulta... l’onor mio 
Vilipende crudel... No non si vada. 

Dunque un vano timor farà ch’io perda 
Il felice momento di salvarlo 
Onde un rimorso eterno il cor mi strazii 
Di vederlo languir fra tanti mali? 

Ma dove vado? e perchè vado? Scorta 
E a passi miei virtù: la sua mi move 
Sospirata salvezza... E temo ancora 
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E palpito così? no: si risolva. 

Si soffra anche un istante d’ un furente 
Sposo gli oltraggi. Arrossirà vedenc^ 

Che lo salvai. Si vada. O Numi eterni 
V’invoco umil, voi mi guidate, voi 
Secondate il desio d’ una fedele 
Tenera sposa. A prezzo di mia vita 
Alberico rinasca a lieta sorte. ( nasconde il 

foglio , poi chiama) 

Gierindo. 


SCENA V. 

Gierindo, poi il Messo, e detta. 

Gie. Mia signora. 

Rom. Venga il Messo. 

Gie. Lo vado a sprigionar e vel conduco, (parte , 

poi torna col Messo) 

Rom. E in impegno Gualtier. Vuol che Alberico 
Di sè stesso arrossisca e dell’offesa 
Che gli usò ingiustamente. 

Gie. Eccoci. 

Rom. (al Messo) * Andate, 

Riferite al padron che a’ suoi voleri 
Pienamente acconsento. 

Mes. Intesi. 

Rom. (a Gierindo) Fuori 

Del giardir. lo accompagna. 

Gie. Andiamo. 

Rom. Intanto 
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Sospira tu, o Romilda, il lieto istante, 
li beato momento, in cui vedrai 
Lo sposo respirar di pace in seno 
Vera felicità, veri- contenti, {parte ) 

SCENA VL 

Stanze reali. 

Gualtieri, e Ferrante. 


Fer. La lettera a quest 1 ora è giunta a lei, 
Non dubitate. Se risolve e pronta 
Si adatta a quanto le scriveste, allora 
Vendicato vi siete, e quel superbo , 
Indarno fremerà a 1 inutil sdegno. 

Gua». Impaziente sono. 

Fer. - Il Messo in corte 

Deve venir fra poco, e a noi vicino 
Esser dovrebbe. 

Gua. Allora che Alberico 

Lungi si vegga la consorte, credi 
La inseguirà. 

Fer. La segua: e dove puote 

Raggiungerla se ignora ove si trovi? 

Gua. Ma dopò il mio congresso con Romilda 
Come le furie sue fuggir sicuro? 

Fer. Pera il nemico vostro in pria che possa 
Darvi un giusto timor. 

Gua. E come mai? 

Fer. Fomentate nel re contro di lui 
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I sospetti che nutre. Secondatemi, 

Non dubitate. È vostra la vittoria. 

Gua. Oh fido consiglier !.. > 

j Per. Giunge il sovrano. 

SCENA VII. 

Il Re, e detti. 


Re sollecito o Gualtier voi ritornate. 

Forse!., pensoso siete assai... Spiegatevi. 

Gua. Sire, d’alma ribelle in Alberico 
Tutti i segni ritrovo. Fu Ferrante 
Lo scopritore egli fedele a voi, 

Fedele a me, le più veglianti cure 
Non risparmiò fìnor. 

Re Parli Ferrante. 

Fer. Osservando, o signor, destro ed accorto 
Ogn’opra d’ Alberico, nel suo albergo 
Entrar vid’io chi più temete. 11 duca 
Federico di Dardi. 


Re Oh del, che intendo! 

Fer. Seco egli avea dc’partigian. Quai poscia 
Sien seguiti parlari io non saprei, 

Ma certo dubitar di tradimento 
Voi dovete a ragion. 

Re Alme rubelli ! 

Perfidi! Voglio in questo istante... ah meglio, 
Meglio sarà per or che attento io vegli 
Sui passi d’ Alberico, e tutti a un tempo 
Scoprir così gli empii seguaci. 

Tom. XV III. , 4 
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OO 

Fer. Intanto 

Perchè lasciarli in libertà? Per voi 
Tremo augusto mio re. 

Re Nuocer mi puote 

Una improvvisa pubblica vendetta. 

Fer. Ombra vi dà cogli altri anche Alberico ? 

Re No*, ma convienmi... Ebben, cosi si faccia. 
Gualtieri a voi darò fidi soldati 
De’ quai dispor possiate, e se Alberico 
Giunga ad eccesso, egli s’arresti allora 
Per mio comando, e voi della sua vita 
Ragion mi renderete. 

Gua. Ah mio sovrano !.. 

Grave troppo è l’impegno... 

Re Ricusate 


Di difender il re?.. 

Gua. Non più: mia vita, 

Se d’uopo fora, ancor per voi s’impieghi. 

Re Del messaggero ancor nuova non ^ ebbe 
Che in Napoli ho spedito? 

Gua. > In questa notte 

Vuol ragion che s’attenda. In luogo occulto, 
Come voi m’imponeste, o mio sovrano, 

Prima lo rivedrò, perchè nessuno 
Ciò che rechi penetri. 

Re ' Ed io vi attendo 

Alla reggia, mio fido, onde notizie 
Opportune ritrar. Impaziente 
In questa notte di vedervi io bramo 
Per grave affare. 

Gua. Ed io verrò; ma, sire, 

Per ciò che aspetta ad Alberico tosto 
Siano pronti i seguaci e vi obbedisco. 
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Jìe E questi è il mio pensici’. Arabi seguitemi ^ 
Siate fidi, al re vostro e non temete. 

Ah sì: vegliar convien. Molti i nemici, 

Molti i perigli son, molte le insidie. 

Intanto, come usai sempre, io medesmo 
Incognito e secreto per le vie, 

Ne’ solinghi recessi, e dove io possa 
Penetrare e veder, de 1 miei vassalli 
Conoscer voglio ed i pensieri e l’opre, 

Onde un esempio di rigor sia freno 
Al tradimento e a chi fellon si mostri, {parte ) 

SCENA Vili. 

Gualtieri, e Ferrante. 

V 

Gua. Oh propizio destini 

Per. Godo per voi. 

L' ora tarda si fai Grave pensiero 
A favor vostro già mi nacque. Andiamo: 
Alberico è perduto. Abbiamo vinto. 

Gua. Mi trasporta la gioia : io son felice, (partono ) 
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ROMILDA. 


SCENA IX. 

Luogo campestre come nell’atto primo. 
Gierindo affannato. 


Oh poveretto me! dove sia andata!.. 

Mi comanda tacer ! Si può in coscienza, 

Si può tacer la sua partita? Sembra 
Clr ella fugga piuttosto dal marito. 

La carrozza, i cavalli ed il cocchiero 
Aveano l’ali indosso. In un baleno, 

Addio signori, spari via. Se giunge, 

Prima ch’ella ritorni, il mio padrone 
Come si fa? Come si fa?.. Cospetto! 

Sfido la testa più fina di corte 
A trarsi con onor da tale impegno, 
lo sfido... oli fatta è la frittata... torna 
A casa il mio padron... non sono in tempo 
Di ritirarmi in casa. È meglio dunque . 
Che qui lo attenda. Oimè che batticuore ! 

SCENA X, 


Alberico, e detto. 


Alò. Gierindo che fai qui? 


Gic 


Un amico dal bosco. 


Stava aspettando 
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Alò. In casa andiamo, 

Di te ho bisogno. 

Gie. (Or viene il buono.) 

All/. Parmi 

Di vederti confuso. 

Gie. No, signore. 

Alò. Ti giova forse attender qui ’1 tuo amico? 
Ebben : chiama Romilda e qui ad entrambi 
Dirò ciò che desìo. 

Gie. (Misericordia!) * 

Alò. Perchè non vai? 

Gie. - Perchè (coraggio) appunto 

Poco fa la signora vostra moglie... 

Alò. A Romilda che accadde? 

Gie. Oh niente !.. 

Abl. Forse 

Sta mal? 

Gie. Oh sta benissimo. 

Alò. Ma parla, 

Gie. Se dir mi lascierete. 

Alò. Ebben ?.. 

Gie . Di casa 

EH’ è sortita... 

Alò. Come!., dove!., oh cielo! 

Gie. Da un’amica n’andò. 

Alò. Da quale amica? 

Gie. Da quella... che sta... là... (No, non son buono 
Proprio di dir bugie.) 

Alò. Me sventurato! 

Parla, o accrescendo i miei sospetti, primo 
Il mio giusto furor tu proverai. 

Gie. Oh non signor, non vi sarà bisogno. 

Poco fa una carrozza tiro a quattro 
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Si fermò in questo sito, e la padrona 
Salitavi di sopra la sua gita 
Mi commise tacervi, promettendo 
Fra un'ora ritornar... 

Alò. Tradito io sono!.. 

Misero me! dove n'andò l’indegna?.. 
D’innocenza col velo oh come seppe 
Quell' infida ingannarmi!., oh dio!.. Gierindo 
Seguiamola, seguiamola. 

Gie. * - Se aveste 

Anche l'ali nei piè follia sarebbe 
Il creder di raggiungerla. 

Alò. Mi appresta 

Immantinente dunque il mio destriero. 

Gie. Ma credete... 

Aib. Va, corri... 

Gie. (Il compatisco.) 

( parie correndo) 

SCENA XI. 

Alberico, poi un Capitano con Soldati. 


Alò. A ime infelice! me tradito! o stelle, 

Trionfa il mio nemico ed ha la palma 
Per opra d’ una sposa indegna e rea: 

Ma tremate alme perfide! miei sdegni 
Si ammorzeran solo nel vostro sangue, 

E questo acciar vendicherà la offesa. 

Cap. Alberico?.. 

Alb. {non sentendo e non avvedend. dei Capitano) 
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Vantarsi può la fede 
Da un cor sì nero ! 

Cap. Ei non mi udì. Alberico?.. 

Alb. Che si vuole da me?.. Chi veggo!.. 

Cap. - Il vostro 

E mio sovran, che mi seguite impone 
Deponendo Tacciar nelle mie mani. 

Alb. Il mio sovran?.. la spada?., arresto? come!.. 
Che penso più? La mia sciagura è certa. 
Eccovi la mia spada. Il mio sovrano 
Può disporre di me, della mia vita, 
lo P obbidisco} ma se in petto ei chiude 
Dn giusto cor, vendicherammi. Andiamo. 

SCENA XII. 


Gierisdo, e DETTI. 


Gie. l ronto è il cava... oh!.. 

Alb. Non stupir Gierindo. 

Mira del mio nemico e di Romilda, 

Mira la bella impresa. 

Gie. Che!., come!., oh!.. 

Alb. Di’: creduto l’avresti fido servo? 

Gie. ( vivamente al Capitanò) 

Ma, signor mio, non sì può fare un cambio ? 

- Io non basto per lui? 

Cap. - No. 

Alb. ' Vien, mi abbraccia 

Di fedeltade esempio. Ti son grato, 

Ma inutile è . però la tua pietade. 
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Se di me compassion ti senti in core 
Fammi saper della mia sposa infida 
- L’opre e i detti se puoi. Del re alle piante 
Di mia tradita fé, de’ torti miei 
Chiederò disperato alta vendetta, {parte col ^ 

Capitano e Soldati) 

Gie. Oh povero padron !.. Eh non conviene 
Perdersi in bagatelle. Alla salvezza 
Di lui voglio pensar senza che possa 
Rischio o periglio trattenermi. A costo 
Di tutto io vo’ dare un esempio al mondo: 

Che se vi son dei servi un poco tristi, 

Alcun ve n 1 ha che ha cor per il padrone 
Di non curar anche la vita istessa. {parte) 


Fine deW dito terzo. 
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Gabinetto in casa di Gualtieri con porta in mezzo 
socchiusa. Piccolo scrittoio da una parte: dai 
lato opposto una porticella conducente ad uno 
stanzino la quale ha le invetriate coperte da 
cortine al di dentro. 'Vi sono due balconi la- 
terali alla porta di mezzo. 

SCENA PRIMA 

9 

Gjerindo travestito, entra per la porta di mezzo 
e va cautamente avanzandosi osservando qua 
e là con molta circospezione . 


Ove son giunto mai? dove mi portò 
Quella scala secreta? Un gabinetto* 

E questo certo, uno scrittoio è quello. 

Questa è una porta, (s’accosta pian piano ed 

ascolta) 

Alcun non sento... apriamo... 

(apre a bel bello) 

Che oscurità ! (mettendo il capo dentro) 

Se non m’inganno è un letto 
Quello che veggo... oh, la sarebbe bella 
Che il principe Gualtier quivi dormisse! 

E per questo! non sono qui venuto 
Occultamente e inosservato aftine 
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Di scoprir gli andamenti del briccone ? 
Ebbene: ringraziar debbo la sorte 
Che con tanto favor qui mi condusse, 

Come in luogo opportuno a saper tutto. 

Ma come mai lasciar la porta aperta 
D’ un luogo sì importante e separato, 

Almeno nell’ ingresso, dal restante 
D’ un palazzo si vasto ? Orsù: pensiamo 
A’ casi nostri. Alcuno qui non veggo ; 

Qui non v’è uscita clic per quella porta... 
Dunque andarsene è meglio chè mi posso 
Perdere senza frutto se più resto. 

In altra parte andrò!.. 

(si sente un po’ di strepito) Cosa!., cospetto!.. 
Alcuno sopraggiunge... è un brutto imbroglio!.. 
(ascoltando con gran premura) 

Salgono già la scala... 

(accennando lo stanzino) Ivi conviene 
Nascondersi ben tosto. 

(trae le pistole) Un bel saluto 
Avrà da me chi primo si presenti 
Per farmi oltraggio. Entriam subitamente. 

(entra nello stanzino) 


SCENA II. 

Gualtieri, Ferrante, ed un Servitore. 

Gua. (al Servitore) 

E aperta è ancora questa porta? 

Ser. lo lui 
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Sempre in guardia, eccellenza, della scala 
Nè alcuno vidi entrar. 

Gua. Che un'altra volta 

Chiuso non trovi il gabinetto : tardi 
Ti pentirai d'aver così mancato 
A' tuoi doveri. Va. 

Ser. (parte) 

Fer. . Dunque in arresto 

Ora è Alberico? 

Gua. Sì, nè in libertade 

Giammai posto sarà se il capitano 
■ In pria non vede un ordine firmato 
Col mio proprio sigillo. 

Fer. Già Romilda 

Forse a quest'ora nel giardin si trova 
Di vostra casa fuor della cittade, 

E tardar non convien. Tutto disposi 
Onde sia custodito ivi ogni ingresso, 

E sicuro possiate vostre brame 
Pienamente appagar. 

Gua. Grato ti sono 

D’ogn’opra, amico. 

Fer. E come poi Romilda 

Pensate di abbagliar? L’impresa è assai 
Difficile, o signor: temo a ragione 
Che se usar della forza a voi dispiace, 
Giunger no non potrete alla felice 
Meta dei desir vostri. 

Gua. A tutto a tutto 

Accorto io già previdi. 

(cava una carta) In questo foglio 
Con firma del sovran, però fallace, 

Pel padre d’ Alberico c per lui stesso 
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Sta segnata la grazia che s’ implora 
Da Romilda così: vincere io spero 
_ Con auest’arroa il suo cor^ troppo feroce 
Sarà l’alternativa che proporre 
Medito a lei. 

Fer. Io più, signor, non temo 

Che vincer voi dobbiate. 

Qua. Ebbene : andiamo. 

Io perdere non voglio i sospirati 
Di mia felicità preziosi istanti. . 

Venni a prender dell’ armi a mia difesa 
Per ogni evento che sinistro accada. 

(trae due pistole da un postidio dello scrittoio) 
0 con arte o con forza da Romilda 
Tutto certo otterrò. Vieni. 

Fer. Vi seguo. 

( partono per la porta che viene chiusa con 
doppia chiave per di fuori dopo che sono 
partiti ) 

SCENA III. 

Gierindo esce dal suo nascondiglio e si avanza . 


Oh povera padrona ! Ah traditore! 

In prigione è il padron, e la meschina 
Non ha chi la soccorra in tal periglio. 

Potessi almen colla mia vita a lei 
Assistenza apportar } ma lo impedisce 
Il mio diavol nemico! Questa porta 
È chiusa a doppia chiave. Oh bella! oh bella! 
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Come ho da far? Se sforzomi d 1 aprirla 
Corre al rumor la gente : <'ome un ladro 
Vengo arrestato, e ai poveri padroni 
Colla perdita mia punto non giovo. 

Se cheto mi trattengo egual periglio 
Quando il principe torna io corro certo. 

In ogni modo son perduto: il cuore 
Mi cade in terra... (siede sulla poltrona vicina 
allo scrittoio e si appoggia la testa alle mani) 
Addio Gieriudo : in gabbia 
Entrasti da te stesso... Ma sapere 
D'incontrarsi in un fascio di malanni 
In due minuti].. 

(pesta i piedi in terra ) Cospetton!.. ma piano 
Piano se no son fritto... Anche quest 1 altra! 
Arrabbiarmi non posso a modo mio! 
[osservando le carte che stanno sullo scrittoio) 
Guardate quante carte!., quante cabale, 
Quante bricconerie mai conterranno ! 

Veh! veh! corpo di bacco! È questo certo 
11 sigillo del principe Gualtieri. 

Cospetto ! si potria ... che bel pensiero 
Mi salta in capo! che pensiero! Viene 
Il mio padrone liberato allora \ 

Che al Capitano un ordin si presenti 
Dal sigillo del principe firmato. 

Dunque tentar convien di liberarlo, 

Giacché m'apre il destin libero il campo. 
Scriverò su d’ un foglio al Capitano 
L' ordin di rilasciare il mio padrone, 

E poi lo firmerò con il sigillo. 

Ah sì : grazie alla sorte io l' ho salvato. 

( prende Un foglio di carta ; pensa , scrive e 

poi v 9 imprime il sigillo) 
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Poche parole bastano. Pensiamole. 

Rilasciate Alberico... Va benissimo... 

E a chi vi porta l 3 ordine affidatelo. 
Ottimamente... ecco il sigillo... Andiamo 

( rapidamente ) 

A liberare il mio padrona vicine 
Son le prigioni a questa casa; uniti 
Voleremo al giardino, ove il furfante 
L’onor insidia alla padrona. Ha molti ' 

Fedeli amici; verran meco: voglio 
Scannarlo come un bue. Che bella impresa! 
Che bella cosa! che pensiero! andiamo... 

(corre verso alla porta ma tutt 3 a un tratto 

si ferma) 

Oh bestia! mi pascea di bei pensieri 
Senza più ricordarmi che non posso 
Uscir di qua. Che rabbia maledetta ! 

Poter salvare entrambi i miei padroni 
Ed essere rinchiuso! Che veleno! 

Nasca ciò che sa nascere, si sforzi 
La porta... 

(prova) Avessi almen meco un coltello!., 
lo mi affatico invano... Già non Papro 
(si scosta dalla porta) 

Nemmeu se sudo un secolo... Cospetto !.. 

( pensa } poi con entusiasmo) 

Oh ! vediam le finestre... anche senz’ali 
Si va dall’alto al basso... 

(apre una finestra e parla osserv.) Qui dissotto 
V’è una ferriata... Non son alte assai... 
Corrispondono a un vicolo rimoto... 
lnsomma ecco Gierindo il gran momento 
In cui provar tu devi a’ tuoi padroni, 
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Che son buone le ciarle, ma migliori 
Son certo i fatti: e che accader può mai? 
Fracassarsi una gamba. V’è chirurgo 
E medico e speziai, niente paura. 

Andiam... coraggio, (monta sul balcone } poi 
si cala per di fuori) Andiam però bel bello. 
Cielo un fedel povero servo assisti. 

SCENA IV. 

Cortile delle prigioni. 

Alberico, e il Capitano. 


AH. Ma ditemi, perchè sì d’ improvviso 
Venni arrestato? • * 

Cap. lo non J 0 so. 

*4lb. Tal ordine 

E da chi uscì ? 

Cap. Dal principe Gualtieri 

Per commission del re. 

*4lb. Tradito io sono! 

Alberico infelice! empia consorte! • 

Nemico reo voi mi tradiste! io sono 
Vittima alfin di vostra crudeltade. 

Cap. E che? quale trasporto!.. 

4lb. . Mi lasciale 

Solo, vi priego. 

Cap. Io non v’ intendo. Addio (parte ) 
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SCENA V. 
Alberico. 


P reveder non potea sì nera trama, 
Infedeltà sì rea. Nè posso, o stelle, 
Trafiggere quegli empii i Io sventurato 
Divorarmi dovrò mia pena atroce, 
Mentre di sozzi amori un’ empia moglie 
Riposa in grembo! Ah Numi, Numi, voi 
Fulminateli entrambi... poca polve 
Un fulmin li riduca... Il cener freddo 
Da impetuoso vento sia disperso, 

E memoria di loro unqua non resti. 

Ma i voti oimè l’aura si porta intorno; 
Ed io qual pria rimango desolato 
A’ miei deliri in preda e al mio dolore. 
(resta in oppressione) 

SCENA VI. 

Il Capitano, Gierindo, e detto. 


Cap. Che ricercate? 

Gie. ( alterando la voce e consegnandogli un foglio ) 

11 principe Gualtieri 
Questo foglio v’invia. 

Cap. Leggasi tosto 
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Ciò che scrive, {legge) Rilasciate Alberico 
E a chi vi porta Jr ordine affidatelo. 

Il principe Gualtieri. È suo il sigillo, 

Io lo conosco. 

(ad Alberico ) Ebben signor... 

Gie. ( volta le spalle per non essere conosciuto) 

Alb. Lasciatemi, 

Non mi togliete alle mie angustie estreme. 
Cap. Consolatevi appien. Non accusate 
Di crudeltade il principe Gualtieri. • 

Ei mi commette tosto ai lasciarvi - 
Partire con queir uom. Quando vi piaccia 
Le porte v’aprirò. Rasserenatevi, (parte) 

SCENA VII. 

* • 


Alberico, e Gierindo che si fa conoscere. 

Gie. Andiamo via... 

Alb. Gierindo!.. tu!., ma come!.. 

Gie. Il come e il quando li saprete. Andiamo. 
Alb.M* dimmi... e dove?.. 

Gie. - E notte: andiara. 

Alb. ■ Romilda, 

La rea donna ov’è mai? 

Gie. Oh me meschino ! 

Se un altro tantiniu qui vi fermate, 

Per voi per me non ci sarà più scampo. 

Alb. Ma tu... stupito sono... 

Gie. (facendo forza per condurlo seco) Andiamo... 
Alb. _ _ _ Vengo. 


E ‘poscia ?.. 

Tom. XFIII. 
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Qie. Andiamo... • 

y jU,' 0 ciel le mie vendette 

Compite sono?.* 

fi;* Andiamo, andiamo, andiamo. 

’ ■ (lo strascina) 

* . -v 

SCENA Vili. 

Giardino vastissimo con cancelli di ferro nel fondo, 
c sedili di verdura. È notte con luna. 

Romilda. 


Più si accrescono, oh ciélo^i miei timori 
Ad ogni istante. Ov’è il sovrano? dove 
Gualtieri, dov’è mai? Non Vidi alcuno 
Nell’ingresso al giardin, nessun qui Mfggo, 
Alcun non odo. È ver: dovea celata 
In questo luogo entrar, ma dopo almeno 
Così lunga dimora alcun dovrebbe 
A me venir. Che penserà Alberico 
Nel non vedermi? Egli sarà sdegnato, 

Ed alle furie sue gelose in preda 
Mi accuserà d’ infedeltade a torto. 

Se a lui ritorno colla grazia, tutto 
Avrà termine lieto, ma se mai 
Il destino crudel non mi concede 
Di poterla ottener, di me che fìa? ' 
Impaziente sono. Alcun venisse! 

Ma non veggo vivente^ più s’ innoltr^ 

La notte ornai: che far dovrò l che qualche 
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Sinistro evento al principe Gualtieri 
Vieti venir a me? sventura certo 
Il cor mi presagisce... Ah no ! non posso 
Più trattenermi. Partasi. L’uscita 
Avrà forse il giardin per quei cancelli. 

(va ai cancelli) . 

Son chiusi. Genti aprite! aprite o genti!.. 

• Nessun risponde. Che sarà? qual mai 
Pensier funesto ora mi dà spavento? 

Cerchisi un’altra uscita... il piè mi manca, 

Nè so perchè... mi trema il cor. 0 Numi,. 
Reggete per pietade i passi miei, (parie) 

. S C E N A IX. 

✓ 

Gualtieri dai cancelli, poi Romilda. 


Gua. tiomilda qui non v’è. Certo in giardino 
Ella si trova \ non tradirmi o sorte. 

L’ opra è sì ben condotta, che felice 
Il suo fine otterrà. Cerchiam frattanto 
Ove s’aggiri mai... 

Rom. Mi dentro) -Genti soccorso !.. 

Gua. È questa la sua voce... Io non m’ inganno... 

Chiama soccorso! ella paventa dunque. 

Rom. Genti... soccorso... chi m’assiste... (esce e 

s’ incontra in Gualtieri) 
Gua. . lo stesso. 


Rom. (rapidamente) 

Ah principe Gualtieri ove mai foste?.. 
E dov’è il re?., la grazia avrò?.. 
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Gua. ^ SI, tutto 

Otterrete o Romilda. Vi calmate, 

E meco rimaner qualche momento 
Non vi rincresca. 

Rom. Ma Alberico, oh dio ! 

Che penserà dì ine ? 

Gua. *■ Pensi a suo senno \ 

Ciò pena non vi apporti. 

Rom, ' . Ah come mai !.. 

Signor... che dite ?... ed il sovrano !.. 

Gua. D’ uopo 

Or del sovrano non abbiam. La grazia 
Per lo sposo e pel suocero otterrete, 

Sol che il vogliate: ella da voi dipende. 

Rom. Da me!., quai detti!., io non v ’ intendo. Chiaro 
Spiegatevi. - 

Gua. Sediam. 

Rom. Come v’aggrada, (siedono 

s’ un sedile di verdura) 
Ma per pietà sollecitate. 

-Gita. . Uditemi. 

Il giardin di mia casa di delizia, 

Ove ora siete, è questo poco lunge 
Dalla cittade in sito assai rimoto. 

Chiuso è per ogni dove. I miei fedeli 
Custodiscon gl’ingressi. Impenetrabile 
È a ciascuno in quest’ora. Io tal lo volli •' 
Onde togliere a me, togliere a voi 
Di sorpresa il periglio, e in libertade 
Trattare d’ un affai- eh’ è grande assai, 

Ro m A comprender non giungo... 

Gita. Or ora lutto 

Chiaro vi si farà. Voi desiate 
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Grazia per Alberico... 

Rom. ■ Ab quale inchiesta ! 

Gua. G se per ottenerla si chiedesse 
Somma mercè, voi che fareste? 

Rom. Il sangue 

Pronta allora offrirei. Tal prezzo certo 
Dovrebbe soddisfar chi ha core in petto. 

Gua. Dunque a ogni patto pronta vi ritrovo 
Per ottener la grazia ? 

Rom. Io sì, lo giuro. 

Gua. {cava una carta) 

In questo foglio dal sovran firmato 
Espressa sta la grazia. E sposo e suocero 
Anche dimani in corte: ogni fortuna 
Loro s’apre di nuovo, ed io m’impegno 
Col mio favor proteggerli. 

Rom. (con trasporto) Qual sorte ! 

Quale contento è il mio! ma come... oh cielil.r 
Gua. A voi però -di tal favor l’acquisto 
Deve molto costar se lo bramate. 

Rom. Signor vi fo della mia vita istessa. 

Comandate... il mio sangue... ancor di nuovo 

10 ve l’offro... Sian salvi e sposo e suocero, 

E di mia vita... 

Gua. No: tanto da voi 

Nè pretendo, nè voglio. Chieggo solo 
Grazia per grazia. 

Rom. Come!.. 

Gua. {le dà la carta) Eccovi in prima 

11 prezioso foglio. Lo leggete 

Che’l chiaror della luna vel concede^ 

E se la verità dei detti miei 

Non ritrovate impressa, allor negatemi 
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Quanto bramo da voi. 

Jìom. Mi fido appieno: 

Il vostro stesso cor me ne assicura. 
Comandate, signor, che ad Alberico 
La grazia di recar m’arde il desio. 

Gua. Cb’ io comandi? e che mai comandar puote 
Alla signora sua servo meschino? 

Voi dell’anima mia bella sovrana, , 

Voi con dolci catene il core avvinto 
Così m’ avete che non trovo pace, 

Che languisco infelice e piango e peno 
Vittima a’ un ardor che, oh dio ! mi strugge.. 
Deh pietosa il mio mal voi compatite... . 

(con viva espressioni si getta appiedi di Ho- 
milda che resta come stupida) 

Amore a’ piedi vostri... amore imploro 
£ un segno di pietà. Con esso a un tempo 
E lo sposo salvate, e chi si langue, 

E chi morrà se non ottien mercede. 

Rom. (s 3 alza con impeto) — 

Numi eterni che intesi! Sogno forse * 

0 dagli occhi mi cade un nero velo 
Che apparir mi vi fa quale Alberico 
Vi crede? Voi chiedete?.. 

Gua. ( con fuoco) = Amore, amore, 

0 di questo mio cor divino oggetto. 

Il solitario mio grardin... la uotte 
Taciturna e secreta copriranno 
Eternamente al resto de’ mortali 
Un sol trasporto che vi chiedo o cara. 

(vuol prenderle una mano) 

Deh noi negate! e questa destra... 

Ilom. (respingendolo furiosamente) Iniquo 
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Traditore ti scosta. Ah come mai 
Una credula donna sventurata 
Ti soffre il corc di tentar? Tiranno! 

A prezzo del mio onor grazia proponi? 

Così calpesti di virtù le leggi ? 

Quella virtù... ma in che mi perdo?., io parlo 
Di virtude a chi ignora il di lei nome 
Non che le sacre sue superne leggi, 

E quelle dell’ onor. Scostati indegno!.. 

Oh misero Alberico! oh me meschina! 

Oh tradimento ! non sperar crudele 
Di vincermi giammai. Sì: fra gli stenti 
Miserabil vivrò, ma 6da sposa, 

Ma onorata consorte. Empio! spietato! 

Vammi lontan. Chi di virtù e d’onore 
Segue le leggi, vedi. come apprezza 
(straccia minutamente la carta e ne gettai pez- 
zetti a 9 piedi di Gualtieri) 

Luminose fortune e onori e grazie. 

Vendile a un’alma vii, perfido mostro. 

Gua. Deh calmatevi, o cara. Alcun giammai 
Penetrerà lo giuro... 

JRorn. E non ti basta 

Che vegga il Cielo un esecrando eccesso 
Per doverne abborrirsolo l’idea? 

Gua. Udite per pietade... 

Rom. . Apri le porte 

. * Di questo inferno; aprile... fuggir voglio 
In seno alla miseria, ove ritrovo 
La mia tranquillitadc. Aprile... 

Gua. (risoluto) Indarno 

Lo sperate, o Romilda. Ad un mio cenno 
Posso chiamar fidi seguaci, e posso 
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Con la forza ottener ciò che all’amore 
Voi negate o criulel. 

Jìom, ■- Cieli che intendo ! 

E Io soffrite voi? Credi ch’io tema, 

Ch’io paventi perciò? Finch' abbia vita 
LTonor difenderò • *'•' 

Gua. Cara !.. 

Rq m. Assistetemi 

Alla vendetta o cieli... (si avventa alla spad » 

di Gualtieri) 

Gua. ( chiama ) Amici, amici !.. 

SCENA X. 

S* aprono impetuosamente i cancelli 3 escono i Se- 
guaci di Gualtieri parte con torcie parte ar- 
mati. Alberico, e Gierindo colla speda alla 
mano alla testa de’ loro Seguaci a’ azzuffano 
con que’di Gualtieri e si disperdono > e detti. 

Alh. (avanzandosi ferocemente contro Gualtieri ) 

Fellon voglio il tuo sangue ••• 

Gua. (snudando la spada) Assai t’inganni. 

( partono combattendo) 
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SCENA XI. 


Gierindo, e Romilda. 


7 3 


Rom. Ciieli salvate il mio consorte... (vuol seguirli) 
Gie. ( trattenendola ) Dove, 

Dove n’andate?., 

Rom. Giusto cielo !.; lasciami... 

Gie. Venite meco... • 

Rom. No: de’ miei tiranni 

Se vittima è Alberico, a lui vicina 
Voglio... 

Gie. Venite... 

Rom. No... voglio la morte. 

( partono dietro ad Alberico ) 


Fine dell 9 Aito (juarto. 
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Vasta campagna con vedata di fabbriche antiche 
mezzo guaste dal tempo e che danno luogo a 
varii nascondigli formati dal caso in quelle 
rovine. 


SCENA PRIMA 
Il Re travestito, e Gerì* andò. 


Ger. E voi stesso volete?.. 

He Sì, Gernando, 

Io medesmo veder voglio Gualtieri, 

Poiché temo a ragion di qualche evento 
Non felice per me. La scorsa notte 
Invan lo attesi in corte. Egli a quest’ora 
Forse gravi novelle ha già ritratte 
Da un messo che arrivò. Stupire io deggio 
Che trascuri Gualtier sì gran dovere. 

Ger. Perchè incognito meco a questa parte, 
Perdonate, mio re, P inchiesta, i passi 
Ora volgete? 

He Seppi ché Gualtieri 

In sui cader del giorno alle delizie 

Della sua villa si portò, che ancora 

Ivi tratticnsi. A lui questa conduce 

Via non usata. Nel vedermi io credo 
• * 
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Che arrossirà di se, nè più ritardi 
Frapporrà al suo dover. Seguiam la via. 

Ger. Vi obbedisco. ( s’incammina ) - - 
Re ( osservando ) Ma quale a questa parte 

Uom s’ incammina disperato ! Udiamo 
Non veduti i suoi detti. In tai momenti 
M’ è sospetto ciascun, di tutti io temo. 

. • '.(si ritira) 

SCENA II. 

Gierindo affannato ed ansante, 

. e detti in 'disparte. - 


Gie. Povero me! non posso più: dissotto 
Mi si piegan le gambe... * 

{con esclamazione ) Oh maledetto, 
Maledetto Gualtieri ! 

Re { sorpreso verso Gemando) ( Come ! ) 

Gie. Briccone ! 

Canaglia !.. ma fa ben. Si fida appieno 
Nel favore del re. Le sue violenze, 

Le sue trame nascoste ed impunite 
Saranno sempre. Oh se potessi gli occhi 
Far aprire al sovran su quell’ indegno ! 

Re (Che intendo! impaziente io sono ornai 

Di saper la cagion delle sue smanie.) {si av- 
vicina a poco a poco unitamente a Gernando) 
Gie. Ma questo è dar dei pugni in cielo. Un pazzo 
Verro creduto se meti vado in corte, 

• E il minor male che accader mi possa, 

Sarà una dose di legnate. 
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jRe (alterando la yocé) Amico... 

Gie. Signor mio!.. 

(con paura) (Buona notte anche a Gierindo ! 
Costui m’ha inteso.) 

Re Assai ti lagni, assai 

Del principe Gualtieri. 

Gie. Era in trasporto... 

. Ella sa ben che un uomo quando è in collera 
Va caricando!., ma poi... veramente... 

(Io non so medicarla. ) 

Re Non temere: 

Ti rassicura; più di te conosco 
11 principe Gualtier, so ch’ei nel petto 
Cela un’anima indegna, e giusti trovo 
E scusabili appieno i tuoi trasporti. 
(Facciamolo parlar.) 

Gie. Lo conoscete 

Dunque anche voi? 

Re Così non fosse ! io l’ odio, 

E n’ho grave ragione, anzi al sovrano 
Le mie querele porterò : clemente 
Meco più volte il re mostrossi, io molto 
Posso con lui. Parla: ti giuro, amico, 

Per lo stesso mio re, che se giovarti 
Posso coll’opra mia, tu di me stesso 
L’arbitro sei} ti rassicura, parla. 

Gie. Sì parlerò, sì parlerò chè il gozzo 

Mi crepa, se più taccio anche un momento. 
Udite brevemente. Innamorato 
È il principe Gualtieri di Romilda 
Consorte d’ A Iberico. Questa notte ' 

La fe’ condur con arte in un giardino ■ 

Per solo oggetto di .disonorarla, 
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E imprigionò Alberico nQn so come. 

Io seppi tutto e il liberai di carcere. 

Ogni minuta circostanza poi 

Con piò tempo saprete. Quattro amici 

Raccolsi in fretta, e uniti ad Alberico, 

Ch’è il mio caro padrone, in quel giardino 
Entrammo armati in punto che Romilda 
Si difendea da quell’ iniquo. Breve 
Mischia successe, in cui fu vincitore 
Per mala sorte ei stesso. Io vidi allora 
Che il mio zelo era inutile restando 
In poter del briccone, e eh* era meglio 
Che mi serbassi a tempo più opportuno, 

Onde giovar a’ miei padroni} quindi 
A più non posso son fuggito: stanco, 

Senza saper ove mi vada, giunsi 
In questo luogo: i giusti miei lamenti 
Furo intesi da voi. Voi mi giuraste 
Giovarmi: or via giovatemi} vi chiedo 
De’ miei padroni, che nel grillo sono 
Di quell’ indegno, la salvezza. Io nulla 
Voglio per me. Salvate i miei padroni, 

Vel domando, vi prego, vi scongiuro * 

A costo ancor della mia vita istessa. 

Re (Che intesi mai!., gli crederò?) • 

Gie. Esitate 

Signor? 

Re No: tei promisi e vo’ giovarti. 

Seguimi. 

Gie. Dove mai? 

Re Di me ti fida. 

Gie. Andiamo pur, che per sì bella impresa 

Di cento mille diavoli non temo. ( $* incarnai .) 
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SCENA III. 

Albekico nell 9 estremo dèlia disperazione 
e senz 9 armi, e detti. 


Alb. Ah Romilda!.. Romilda!.. 

Gie. * Ciel !.. fermatevi. 

Caro padrone, voi !.* 

(al Re vivamente) Questi è Alberico 
Il mio padron... 

Alb. Gierindo... Tu!., vedesti 

Romilda?., ov’è Romilda?.. 

Gie. Io fui diviso 

Da lei, da voi, come, signor, vedeste 
Nel giardino stanotte, e nulla poscia 
Seppi di vostra sorte. Or via: mi dite 
Ciò che accadde in appresso; 

Alb. Il mio furore 

Estrema forza mi apprestò. Romilda 
De’ miei nemici impetuosi ad onta 
Meco salva traea, quando... oh sciagura!.. 

Il tenebroso orror dell’alta notte, 

La numerosa iniqua armata schiera, 

L’armato a danni miei desti n funesto 
La strappar dal mio banco e me lasciaro 
Disperato e fremente di querele 
Solo i venti assordar. Corsi, ma dove? 

Dove non so, chè cieco la mia smania 
E impossente mi rese... oh dio! Gierindo 
Servo fedel vien per pietà, mi segui, (vuol part.) 
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Gie. Fermatevi, signor. Dove n’andremo 
Inermi e soli? 

Alb . > E lascierò Romilda 

In balìa di Gualtier, dell’empio mostro? 

Gie. Per più sicura strada ci conviene 
Tentar la sua salvezza. • 

Alb. E come mai? ,• 

Gie. Oppor convìen del principe Gualtieri 
Al supremo poter forza maggiore. 

• Eccovi un onest’ uom che puote assai 
Sull’animo del re. - , 

Alb, Nel re speranza 

Vuoi. eh’ io riponga allor, che il mio nemico 
Con quell’arte maligna e seduttrice, 

Per cui la verità si giace oppressa, 

È dei voler di lui l’arbitro? Quando 
Impor si lascia il mio sovran da’ suoi 
Detti fallaci, ed alle strida e ai pianti 
Della oppressa innocenza ha chiuso il core? 
Gie. Frenatevi, tacete... {verso il Re) Ah signor mio 
L’ eccesso del dolore or lo trasporta. 

Re Amico non temer. Lascia che sfogo ^ 
Abbia ’l tormento del suo cor. ( Cunvienmi 
Da sì reo labirinto uscir.) [adAlber.) Mi muove 
A pietà il caso vostro, ma vicino 
Così mi trovo al re che giusto parmi 
Quanto per voi già decretò? 

Alb. Sì?., giusto!.. 

Re Sì : in questi tempi sì dubbiosi e torbidi 
Voi dal regno partite e occulta a ognuno 
È del viaggio la ragione: rn casa 
Federico di Dardi al re nemico 
Accogliete e pon esso altri seguaci 
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Ne’quai sediziosa alma £ palese. 

Che attendere gli resta ora da vpi? 

Alb. Dite, signor, cliiamò Alberico iuuanzi, 

0 a sue discolpe il re luogo concesse? 

Re Fedeli esplorator chiaro abbastanza ... 

Alb. Qual luce supponete, ove gli accenti • 

D’ un interesse vii rei figli sono? 

Chiami Alberico al regio trono innanzi 
Il mio sovrano, roda; e se scolparsi 
Alberico non possa, allora morte, 

Morte sia la sua giusta estrema pena : 

Che un 7 alma infida al suo sovrano mcrta 
Spirar fra mille strazii, e mille affanni. 

Re Se delle accuse il vostro re chiedesse 
La discolpa da voi, che addur potreste? 

Alb. Che addur potrei? Che del viaggio occulto 
Fu la cagione il mio languente, oppresso, 
Misero genitor, che quasi a morte 
Guidato a se mi volle; che lo sdegno 
Regale rispettando, a ognuno tacqui 
Ove n’andassi; che m’è ignoto il nome 
Della casa di Dardi, e che veruno 
Infedele al mio re, fu così audace 
Di penetrar nelle mie soglie. In pruova 
Offrirei questa vita al mio sovrano, 
lo poscia gli direi che un empio core 
Del regale favor usa a rovina 
Delle innocenti alme onorate, a cui 
Serve ministra la menzogna e a fianco 
Compagno è il tradimento. Al re dirci 
Che per se stesso tremi, e gli accecati 
Schiuda alla verità sedotti lumi. 

Direi ... ma in che mi perdo ? Il re non m’ode. 
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L’onor mio vilipeso insidiato 
In mille guise, mentre alla difesa 
Da una parte mi chiama, un'altra parte 
Fa che a forza trascuri... Oh dio ! Romilda 
Corriamo a rintracciar, servo fedele. 

Re (Cielo che intesi!) Un solo istante ancora 
Trattenetevi ... 

Gie. Oimè! Sento in distanza 

Un forte calpestio ... 

Re Gualtier v’ insegue. 

Alb. Ebben: venga, mi uccida. 

Re Ah no, serbatevi 

Alla vendetta. Il re, vi giuro amicò, 
V’ascolterà. 

Alò. . Ma intanto?.. • 

Re Uniti insieme 

Ascondiamoci là fra le rovine. ( accenna le 
Jrabbricke) 

Gie. Ei dice ben. Venite... 

Alb. Ah no... 

Gie. _ ' Venite 

0 ci perdiamo senza frutto. 

Re Forse 

Di Romilda udirem qualche novella, (si na- 
scondono nell’interno delie jfabbriche) 


* 

Voi. XFlll. 6 
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ROMILDA 


SCENA IV. 

Gualtieri, Ferrante, Seguaci che guidano 
Romilda per forza. 


Gua. Seguitemi Romilda. E come mai 

Resistermi sperate ? 
j{ onu Colle forze 

Che mi- appresta P onor. Lasciami iniquo... 
Lasciami traditor... oimè non reggo ... • 

Mi manca il piè!.. .... 

q UCI ' Ma qual consiglio insano 

Di voi stessa vi rende ora nemica ? 

Rom. Lasciami su quel sasso un solo istante 
Per pietade posar. 

Qua. Breve è ’l cammino 

Meta agli alberghi miei. Venite ... 

Rom. ■ , Indama 

Tu mel consigli. Ah come, come mai 

Gualtier puoi tu con fermo cor tiranno 
Mirar le angosce mie, vedermi quasi 
Esanime cader? Di’: non ti muove 
D’ una fida consorte il pianto amaro, 

Il funesto dolor che preda a morte 
La guiderà fra poco? Umanitade 
Ti parli in seno e la pietade ascolta. 
Lasciami rintracciar uel mio Alberico, 
Scioglimi da quei lacci ingiusti tanto, 

Che mi vietan vederlo, e del mio affetto 
Renderlo certo e di mia fè costante. 
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Gua. Finché meco, crudel vi palesate 
Non cederò, lo giuro. Se pietosa 
Meco sarete ... 

Rom. Alma spietata e rea, • 

Segui, segui a insultar una fedele 
Onorata consorte ed innocente. 

La forza adopra sì, ma finché vita 
Respirare io potrò non ardirai 
Apprcssarmiti indegno: anche il mio fiato 
Veleno spirerà; della mia .voce 
Eccheggiando d’intorno il suon lugubre 
Chiamerà a mio soccorso uomini e fere, 

E meco s’uniranno onde ridurti 
Quell’ inumano core a brani a brani. 

Dammi Alberico... dammi il mio consorte. • 
Qual dritto hai su di me, qual su di lui 
Per serbarci, o crudel, vittime entrambi, 

Io di tue voglie forsennate impure, 

Egli d’un cieco impeto insano? Vile, 

Perfido rapitór, alma d’ inferno, 

Dammi Alberico... dammi il mio consorte. 

Gua. Donna superba ornai cedete, o a forza... 

Rum. Perchè non vede il re tua feritade, 

E come del favor di cui ti onora 
Tu abusi anima indegna!.. 

Gua. Il re non v’ode, 

Nè v’ udirà giammai : l’ arbitro io sono 
De’ suoi voleri, e se infelice sempre 
Io vi vorrò, sempre infelici, o stolta, 

Trarrete i vòstri dì. Meglio è per voi 
Che cediate. Seguitemi. 

Rom. '* T’inganni: 

No, seguirti nou voglio. 
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Gua. Olà, compagni, 

La forza usate se obbedir ricusa, (i Seguaci di 
Gualtieri circondano Romilda) 
Rom. Lasciatemi tiranni... Cieli!., aita!.. 

v SCENA y. 


Alberico, Gierindo impetuosamente } e detti. 

Alb. (di dentro ) 

Vo’a morire o a salvarla... 

Gie. Sì: corriamo... 

(f 5 avventano in soccorso di Romilda) 
Gua. Che veggo!., amici, siano entrambi uccisi. 
Alb. (tenendosi stretto a Romilda) 

Teco unito nmrrò... 

Rom. Ah per pietade!.. 

Gua. Uccideteli tosto. 


SCENA VI. 
Re, Gerhando, e detti. 


Re ' ijlà fermate. 

Gua. ( Ferrante e Seguaci rimangono avviliti e 
confusi) 

Rom. (prima va raffigurando il Re mentre si avan- 
za; poi sicura di averlo riconosciuto -, con un 
grido se gli getta a’ piedi) 
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Il re!. Signor vedeste voi medesimo... 

Udiste... mio consorte... quell’ indegno... 

Io son tradita... Alberico è innocente... 

Fu Gualtieri... ah signor, grazia, pietade. 

Gie. Siamo innocenti, innocenti, innocenti... 

Re Sorgete. Giusto io' son’.. Tutto compresi, 

(a Gualtieri ) 

£ tu perchè sì impallidisci e taci 
Fissando i lumi al suolo? Anima ingrata! 

I benefizii del tuo re converti 
In uso detestabile, e il favore 
Che si degnò donarti, a danno estremo 
- D’alme innocenti, onde si chiami ingiusto 
Accecato e crudele il tuo sovrano! 

Ti pentirai. 

Gua. Ah m’ ha tradito amore. 

Alb. Deh, mio re!., dal mio labbro veri accenti 
Poc’anzi udiste... il padre mio... si muore... 
Re Ma rammentate ch’egli, che voi stesso 
Arditi un giorno... 

Rom. E che ! d’uti imprudente 

Eccesso di furor, che luogo mai 
Lascia a ragion, la giusta pena forse 
Nelle loro non basta aspre sciagure? 

Non soffrirò abbastanza nel vedersi 
Crudelmente divisi, oppressi, miseri 
E rifiuto del volgo! insidiati 
Nell’onor, nella vita da possenti 
Terribili nemici! oh dio! che resta? 

Deh terminate alfin sì acerbe pene 
Con desiata morte, o a nuova vita 
Rinascano per voi. Di lor salvezza 
Lo stesso lor nemico volle il Cielo 
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Con prodigio ministro. Il Cielo, o sire 
Qua vi condusse, onde con alto esempio 
Di clemenza e virtù da voi medesmo 
Si ridoni la vita a tante afflitte 
Alme dolenti sfortunate. A 1 piedi 
Gettiamci, o caro sposo, o fido servo, 

Del nostro re. Signor, voi lo potete, (si getta a 
piedi del Re unitamente ad Alb ., e Gierindo) 
Per noi sta in vostre -mani o vit* o morte. 

Gie. Ter carità salvate i miei padroni. 

Rè Voi mi vinceste. Io vi perdono, (li fa alzare 

Rom. * Oh primo 

Per me felice istante ! 

Alb. Oh mio sovrano ! 

Gie. Sia il mio re benedetto, benedetto ! 

Re (ad Alberico) 

Voglio veder di nuovo il padre vostro, 

E in corte vi destino e nel mio core 
Quel che pria possedea luogo un indegno 

Alb. Ed il mio sangue in guiderdon vi dono. 

Re (a Gualtieri, e a Ferrante ) 

Scellerati, per voi j>ena destino 
Qual si conviene ai traditor. Gualtieri 
D’enorme colpa c reo, se a danno volse • 

Il regale favor degli innocenti. 

Gie. Non vi dimenticate di Ferrante. 

Re Come premiar so la virtude, l’empio 

Cosi da me punito fia. (a Romilda) Venite 
Virtuosa consorto, fido servo, 

A migliori soggiorni, e troverete 
Quella che la virtù e la fè destina 
Agii innocenti cori alma corona. ' 

i. Fine del Dramma. 
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NOTIZIE 

STORICO-CRITICHE 

V 

SULLA ROMILDA 


Il dramma don Gusmano nel tomo XIII di que- 
sta raccolta ha per autore lo stesso sig. Giuseppe 
Foppa, che qui ci dà inedita la sua Romilda. Un 
elogia è ben dovuto a questo benemerito nostro 
concittadino, che da molti anni illustra le nostre 
scene o musicali o tragiche o comiche con qual- 
che ottima produzione. Egli unisce il gusto al sa- 
)ere; egli maneggia ugualmente con plauso la 
irosa e il verso. Il concorso degli spettatori non 
ia che perfezionato il suo genio, sempre bril- 
lante e fecondo. 

Non ci sorprenda se è tessuto in versi. La loro 
naturalezza fa un encomio alla nostra lingua. Essa 
ha una forza magica nella moltiplicità de’suoi poe- 
tici ordigni , quando il poeta li sappia muovere. 11 
verso sciolto e s’innalza e si abbassa a talento. 
Fuor del teatro diventa lirico. Sulle scene o è no- 
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bile e robusto, e appartiene al tragico, o è dome- 
stico e famigliare, e il comico lo appropria a se. 
JS’el dramma urbano può partecipare dell’ uno e 
.dell’altro. Il sig. Foppa lo ha temperato in guisa, 
che resta verso, ma non eccede i limiti che la 
ragion gli prescrive. 

Miglior protasi non può darsi, che quella a noi 
presentata nell’atto I. Ci viene annunziato il mi- 
dollo del dramma in tutte le scene progressiva- 
mente. Con chiarezza indicibile si narrano le vi- 
cende delle due famiglie rivali. Si palesa l’amor 
di Gualtieri, la fedeltà di Romilda, il bisogno del 
suo sposo ec. : e tutto non per mezzo dei secondi 
personaggi, come spesso usano certi scrittorelli, 
ma i principali attori sono essi medesimi, che fon- 
dano la storia dei loro futuri eventi. Quanto per 
ciò maggior interesse! Come più ci lega ad essi 
la lor prima comparsa, e il racconto, e il maneg- 

§ io appoggiato sulle speranze , e protetto dai desi- 
erii ! 

Tre scene nell’atto II son degne d’osservazione, 
la V. la VII, e la IX. Delicato nella V è il coman- 
do ai Alberico alla moglie, perchè scacci di casa 
Gualtieri. È proprio dei gelosi il non voler dimo- 
strarsi talù Alberico tìon può negare l’affetto c la 
fedeltà di Romilda; ma la gelosia lo mette al pun- 
to di provarla nell’ intimazione, che dee fare a 
Gualtieri. La buona Romilda, sempre dipinta col 
colore della credulità, non sospetta male dell’ oc- 
culto amante, di cui abbisogna presso al re. Si sen- 
te agitata dal voler del marito ^ il suo amore per 
lui la costringe suo malgrado ad un passo violento. 
In quai duri scogli spesso urtar devono le povere 
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mogli per compiacere a uno strano marito ! ma 
Romilda è virtuosa. Vuole il poeta che la si ami 
e come la principale del si^o dramma, e come mo- 
dello della docilità. — La scena VII non riesce 
men bella in suo genere. I caratteri dei servi, che 
sono perlopiù del grado secondo, incontrano sem- 
pre difficoltà sulla scena. Nè sappiamo rintracciar 
la cagione perchè a cotal gente si adatti spessissimo 
un impronto odioso e maligno. Ruffianesimo, in- 
teresse, stravizzo, mormorazione s’ indossano al bas- 
so popolo. Dunque la virtù sarà solo nella nascita 
e nella ricchezza? Dunquo la voce di servo esclude- 
rà l’idea di galantuomo ? Ne sembra utile a questo 
proposito il dire che i poeti dovrebbono corregge- 
re tanta malvagità, c mostrarsi più discreti verso 
un genere di persone, clic paghiamo per nostro 
vantaggio.. I servi come persone dipendenti vestono 
l'indole e i costumi dei padroni. Il loro biasimo rica- 
de sui capi della famiglia^ e un buon servo sarà sem- 
pre indizio di un buon padrone. J’ en juge par ses 
gens s' ileloit dur et per, ils scroientinsolens. Tel 
valet } lei maitre. Qui Gierindo si mostra uomo di 
buona massima, qui sostiene la retta causa, qui 
combatte 1’ arroganza di un grande, accoppiando 
nelle risposte l’ interesse di tutti due maschio e 
femmina. Bravo Gierendo ! — La.scena VII espo- 
ne ingegnosamente l’ambasciata aspra di Romilda 
a Gualtieri: Alberico più non brama 3 più ritornar 
non vuole in corte ccc. È proprio d’ un bel cuore . 
di temperare le dure proposte. Senza offender Gual- 
tieri, a cui si confessa grata, ubbidisce all’impe- 
rioso marito Romilda. 

Parrà strano ad alcuni, che P atto di baciar la 
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mano, considerato solamente ufficioso, e permesso 

nelle civili società, debba suscitar furore in Albe* 
rico, per cui s’ armi, e voglia morte ; ma chi cosi 

§ cnsa non intende la forza della gelosia. I gelosi 
a noi conosciuti o li giudicammo stolidi affatto^ 
o maliziósi di troppo. Comunque sia, son capaci 
d’ogni irragionevole attentato. Romilda soffre, co* 
me soffrono molte oppresse da tanta sciagura do* 
mesticatola tutto conduce al momento della verità 
e del trionfo. - 

1 caratteri fondati sulla natura si modificano con 
grande difficoltà. Dopo il delirio di Alberico per 
un’ ombra di sospetto, ad onta db’ suoi proponi- 
menti, cade di nuovo nella frenesia di geloso. Non 
può raffrenarsi; dice a Gierindo nella scena I; 
mentre fuor di casa mi ritrovo, osserva ben se 
qualcuno ... ho chi l’onor m? insidia. Tanto più 
beilo è il carattere d’Albepco, quanto par delinea- 
to dal/^ero. 0 teatro, o teatro, e non sei bastante 
a correggere questi enti bestiali? Lo saresti 'bensì, 
se ti fosse concesso di annunziare i nomi dei col- 
pevoli come già un tempo in Grecia. 

Ma e Romilda? Ella conserva i suoi trasporti 
virtuosi, ma non può separarli dalla sua credulità; 
e questo la rende infelice. Così, nella scena IV di 
detto atto 111. Nel credere al messo* di Gualtieri , 
nell’ accettarne la lettera, alcuni la direbbono dab- 
benaggine; noi la diciamo in vece spirito di benefi- 
. cenza. La donna vorrebbe ad ogni costo rimesso il 
marito nei suoi diritti e nella grazia dei re ; sa che 
Gualtieri n’è il favorito; s’immagina, non senza 
ragione, che i favoriti sono potenti; confida nella 
sua costanza; non prevede tanta malizia in Guai* 



fieri, perché di male il suo animo non è capace} 
si rende misera senza avvedersene, volendo fare 
gli altri felici. Sono molto opportune le sue rifles- 
sioni nel leggere la lettera. Il poeta non precipita 
la sua risoluzione, anzi la matura, e non si ha bul- 
la a ridire sopra una donna, eh’ ei cerca di rende- 
re amabile agli spettatori. 

Ne sia permesso un cenno sulla lunghezza di 
quella lettera. L’esperienza ne ha fatto conoscere, 
clic le cose leggibili in teatro, non reggono all’ ap- 
plauso, se passano le poche righe. Sia sgraziataggi- 
ne in chi pronunzia, sia disattenzione in chi ascolta, 
la lettura non supera mai 1’ azione. Dunque, se pu- 
re è necessario di far leggere, e lo è talvolta, sian 
ristretti i periodi, nè più si dica una sillaba di 
quanto ei deve dire. Noi dobbiamo questo precetto 
all’ inesperienza dei giovani futuri compositori. 

Sul Unire dell’atto, dopo aver dato il poeta un 
giusto incremento alla malizia di Gualtieri, viene 
al punto della fuga di Romilda. Qui non è da ma- 
ravigliarsi, se il nostro geloso precipiti in furie. 
Una moglie sparita in una carrozza senz’ avviso del 
marito, può dar motivo a una seria riflessione. 'Le 
conseguenze non forse finora previste di questo ac-' 
cidente, tengono sospeso a maraviglia il dramma, 
senz’ alcuna improbabilità. Tutti si dispongono a 
indovinare^ e queste divinazioni degli uditori so- 
no altrettante lodi al poeta, che ha i fili in mano 
del labcrinto, e li snoda tutti a lor tempo per uscir- 
ne con felicità. 

Il tentativo di Gierindo sul principio dell’ atto 
IV diventa lodevole, perchè a buon fine rivolto, e 
dal Ciclo protetto. Ma quanto arduo è esso mai ! 
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Un’improbabilità poetica non è a riprendersi. Il 
ritrovamento a caso del sigillo di Gualtieri, e l’uso 
fortunato, che ne fa’ Gierindo, hanno per altro del 
naturale in un uomo, eh* è tutto affetto pe’suoi pa- 
droni maschio e femmina. 

Il resto dell’atto non abbisogna di annotazioni. 
La fedeltà di Romilda non può sospettare inganni 
nel soggiorno del nuovo giardino. Essa tutta inten- 
ta alla liberazione del marito crede, che quant’o- 
pra Gualtieri sia un desiderio di beneficare. Qual 
sorpresa è la sua nel colloquio con Gualtieri! L’au- 
tore ha dipinto uno scellerato. Non è nuovo, che un 
favorito immagini qualunque delitto per conseguire 
un fine brutale. Sarebbe un bel libro la storia dei 
Favoriti. Tutte le sventure dei monarchi, si pos- 
sono ridurre al sistema della loro parzialità. Ro- 
milda è eroina^’ e intende che un mezzo illecito 
non ottiene un lodevole fine. Moralità assai chiara 

e pur non sempre fatta palese dagli scrittori dei 
drammi. 

Benché già si scopra V intreccio dell’ alto V, pu- 
re il modo con cui ci si va annunziando, merita lo- 
de: Piace assai sul teatro un monarca incognito, 
li popolo dice tra se: oh se i sovrani potessero sa- 
pci tutto! Di questo ignoto colloquio godiamo e 
per parte di Gicrindoc per parte di Alberico. 

La scena IV di venia necessaria, onde della sfron- 
tatezza di Gualtieri non restasse alcun dubbio. E 
chi non s’interessa per la costante Romilda / Tutto 
il resto corona il dramma. 

Le regole della buona critica han detto assai, se 
fecero litlettere sulla naturale condotta, sul facile 
sviluppo, sulla varietà degli accidenti, sulla buona 
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morale, e sulla, immutabilità dei caratteri. Ciò co- 
stituisce una buona azione teatrale.. Alcuni, e forse 
non pochi, vorranno parlare contro la Romilda, 
perchè vi sono altri drammi più celebri, e più ap- 
plauditi. Questa ragion prova che P ottimo non si 
dà. Basta che non si adduca per autorità del mi- 
gliore quella, s^ cui Scudery fondava un ragiona- 
mento in preferenza del suo Amor tirannico al Cid 
di Cornelio. Egli dicea: dans ma tregédie ily a 
plus de Suisse s tués } que dans celle de CorneUle. 
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PERSONAGGI 


- 1 , V 

DANAO. ‘ • 

# • 

m • 

IPERMESTRA, sua figlia. 

LINCEO. 

IDASPE, ) 

\ confidenti di Danao.: 

EGISTÒ,. ) 

EROSSE, confidente di Linceo. * 

EGINA, confidente d’ Ipermestra. 

GUARDIE. 

SOLDATI. 

POPOLO. 

« - • 

• • 

La scena è in Argo nella reggia di Danao. 
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ATTO PRIMO 


Sala reale. 

SCENA PRIMA 
Ipermestrà, e Linceo. 

Lin. De 1 giorni miei, bella Ipermestra, alfine 
Il più fausto risplende. Imene in Argo , 

Oggi i miei voti a coronar s’appresta. 

{guardandola affettuosamente) 
Ma un crudele timor la pura fiamma 
Turba che m’ arde, e la mia gioia offende. 

Se il nodo, cb’ io ai stringere m’ affretto, 

Duro giogo è al tuo cor... se la tua destra 
A un trattato di pace io qui sol deggio, 

Alla felicità di possederti 

Troppo si toglie... il miglior ben ne perdo. 

Ipe. Paghi tutti, signor, sono i miei voti. 

Hanno le sacre voci di natura 
Calmati alfine i genitori nostri: 

Torna fra noi la pace, ed il suo trono 
Sull’ ara d’ Imeneo ergesi e posa. 

Oltre l’amor della comun salvezza, 

La giustizia eh’ io rendo a’ pregi tuoi 
Toglie di giogo a sì bel nodo il nome. 

Tom. Arili. 7 
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Liti. ( con lieta sorpresa) 

Come? Obkliar hai tu dunque potuto 
Tanto ostile furor? Dell’ ampia strage 
Onde il mio braccio i campi d’Argo, e quasi 
Questa reggia coprì, tu non mi accusi ^ 

E P aspre angosce ond’io ti fui ministro, 
Potran grazia ottener ? Oli ! come volgi 
In lieta calma là più rea procella ! 

Ah! se il momento istesso, in cui di tema 
Spoglio, alla mia felicità consente 
Senza sdegno il tuo cor, d’ un più soave 
Fortunato destin fosse presagio!,. 

( con somma insinuante dolcezza ) 
Se nel momento, in cui ti giuro eterni 
E rispetto ed amor, sperar potessi 
Che forse un dì!.. Paventan le tue luci 
L’incontro de’ miei sguardi!.. Oh numi! sei 
. All’ardor di Linceo sensibil forse? 

0 la speranza sua, t’offende? ( con mestizia) 
Osar di troppo i voti miei delusi ? 

Resti sospesa pur?., deh ! taci ancora? 

Ipe. Ne’ recessi del cor spesso una fiamma 
Sebben pura e innocente, ama celarsi. 

Lin. ( con giubilo e tenerezza) 

Ipermestra! 

Ipe. ( con tenerezza) Signor! Ah! forse troppo 
Sollecita... ma no, tu d y un affetto 
Che mal seppe celar, tu nel mio core 
Sorprendesti l’ arcano, o già sorpreso 
Credendolo, tacerne la conferma 
Più non seppe il mio labbro. Io non l’accuso. 

Lin. Numi! a’ trasporti del mio cor r.on reggo. 
Ipermestra, e fia ver? Quale al più vivo 
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De’ voti mici bontà, pietà improvvisa 
Favorevol così, cara, ti rende? 

Oggetto d’odio agli occhi tuoi non sono? 

Ipe. Tu Io fosti, Linceo, e Ferrar mio, 

Ch’io meglio conoscendoti condanno, 

Non men che il nodo nostro un giusto dritto 
Di leggermi nel cor ornai t’ appresti. 

Tu ad un cieco perdona odio fallace. 

Tutto, lo sai, separazion eterna 
Presagirci parea. 11 padre mio, 

Già del trono partecipe di Mentì, V 
Spoglio dal tuo de’ suoi diritti, errante, 

E sotto estraneo ciel d’asilo in traccia, 

Nel più vivo del cor l’onta recando, 

Troppo giusta giurò mortai vendetta. 

Duce d’ ostili numerose schiere 
Ad assalir ne’ nuovi stati suoi 
V ieni Danao tu stesso, e la tua destra 
Di sangue lorda, accendere la face 
D’un Imeneo, ch’ei rigettò, minaccia. 

In te non vidi allor che il reo ministro 
D’una barbara offesa, che un guerriero 
Furibondo c crudel, e in me non vidi 
Che il premio miserabile e funesto 
Della strage de’ miei, che un’infelice 
D’un empio vincitore destinata 
Più che al talamo sposa, al carro schiava. 
Giudica quali contro a te rivolsi 
Di cicca iniprccazion fervidi auguri! 

Tu rinnovi l’assalto, sulla breccia 
. Monti alla testa de’ fratelli tuoi, 

Entri in Argo, e trionfi, lo d’un tiranno* 
Attendeami’l furor... vidi un eroe! 
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Alla virtude amico, al mio cordoglio 
Sensibile ti trovo, degli allori 
Frutti del tuo valor, di sangue tinti, 
lo ti veggo arrossir, e generoso 
Di lagrime bagnar l’armi vittrici. 

All’aspetto di questi, e d’altri mille 
D’un magnanimo cor segni veraci 
Commosso il mio, d’un pregiudizio ostile 
L’onta ingiusta conobbe, e ancor ne geme. 

Lin. S’io perderti dovea, sì dolci sensi, 

Anima generosa, avrebbon soli 
Consolato i miei giorni!.. E sarai mia? 

( con giubilo e tenerezza) 
E il mio cieco furor ha tal mercede 
Qual non avrebbe il più sommesso amante 
Osato di sperar? Ed obbliando 
La tirannia clic tu punir dovresti, 

Volontaria t’arrendi, e vuoi ch’io tutta 
La mia felicità deggia a te sola? 

Ipe. Dirollo pur, il ciel pietoso, caro 
Questo mi rese incvitabil nodo. 

Sì, la necessità che un giogo enorme 
Impor suole a’ mortali, che talora 
Nel ribelle cor nostro odioso rende 
Questo stesso destin, che, se non fosse 
Opra di lei, 1’ avria reso felice, 

• Non ha su’ giorni mici che un fausto impero, 
Fissan la mia felicità i suoi cenni, 

. Argo del vincitor all’ armi cede, 

E all’ amor di Linceo cede Ipermestra. 

{Via che ? Sol per noi due, lassa, un tal nodo 
Fia soave così ? Recan la fronte 
Le suore mie di cupa noia ingombra! 
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Cedendo ad una necessaria legge, 

Perchè cogli occhi stessi, otid^ io te miro, 
Mirato non han esse i tuoi fratelli? 

Deh! tolga il ciel che un odio cieco e insano 
Sovra i talami lor, la sua scuotendo, 

Le pure faci d’ Imeneo non lordi, 

Ed eterne sicn qui concordia e pace! 

Lin, Chi sbandirle potrebbe ? La memoria ' 

De’ passati perigli, in avvenire 
D’un odio atroce ad evitar i danni 
Assai far dee le tue sorelle accorte. 

Troppo ciechi mortali ! Non è forse 
La naturai turba d'affanni immensa! 

E d’ una passi’on.chc a chi la nutre 
È funesta non men che a chi n’è oggetto 
Esser vorremo pur misera preda? 

Poiché scese dal ciel, dell'amistade 
Era almeno dover d’ estinguer tosto 
Dell'odio struggitor ne' petti umani 
L'iniquo germe, e co' suoi dolci auspicii 
Dar pace all'alme, e consolar la terra. 

Ara un accordo, pacifico, firmato 
Sulla breccia poc'anzi, fia sull' are 
Saldo e solenne più reso, fra poco, 

E siano pur da' lacci d' Imeneo 
Le tue sorelle involontarie avvinte, 

Questi per esse e per i padri nostri 
Sacri siano non men. — Danao s' appressa. 


V 
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SCENA II. 

^ « 

Danao, Guardie, e detti. 

• . . % 

Dan. Signor, accolta avrà un mio cenno in breve • 
All’ are intorno d’ Imenèo la pompa. 

Tace l’ ira fraterna, ed Argo alfine, 

Sbandendo ogni timor, impaziente 
Que 1 sacri nodi attende, onde i nepoti, 

Fra cui primo tu stesso ed Ipermestra, 

A 1 due fratelli, genitori vostri, 

Troppo a lungo divisi, dolci pegni 
Saran di lieta, insovvcrtibil pace. 

T’aperse il tuo valor e queste mura 
E xlel tempio le porte. Io cessi } pure 
Di più mite pensier altro dar voglio 
Solenne esempio, e vincere me stesso. 

Molto al tuo braccio, e alla tua sorte devi} 
Dovrai non meno alla vittoria mia. 

Lin. Sì dolci accoglie e generose offerte 
Grata e lieta, signor. Panima mia: 

E fosse al ciel piaciuto, che restando 
Oziose Parmi, ogni mio bene-in Argo 
• Alla bontade tua solo dovessi: 

E piaccia al ciel, che in un concerto eterno 
Scorran da questo dì l’Inaco e il Nilo. 

Questi del padre mio, che cede alfine 
Alla fraterna tenerezza, sono 
Non men che di Linceo, credilo, i voti. 
Rimandando l’armata pria che fosse 
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Eseguito l'accordo, di fiducia 
Non equivoca prova io darti intesi, 

0 per te trascurai, cosi facendo, 
L’ordinaria politica de 1 regi: 

Prudenza vile, onde l’ onor s’ offende: 
Creduto ho sempre clic alla fede, quando 
Sbandita resti dalla terra tutta, 

Il core d’ògni re deggia un asilo. 

Dan. La diffidenza del dispregio è figlia, 

Nè ricetto finor l’anime nostre 
Non dier clic ad una nobile vendetta. 
Poiché questa calmossi, oltraggio fora 
Il più lfeve sospetto. In sicurezza 
Kiede Egitto sul Nilo, e non gli resta 
Che a prevenir, o rintuzzar i colpi 
De 1 suoi gelosi e deboli vicini. 

Testimonio del nostro ultimo addio 
Tu vedesti con qual cordoglio cessi 
Alla necessità di sua partenza, 

E sai da quali, alle, mie braccia tolto, 

10 lo feci seguir augurii e voti. 

Lìti. Egli tutti a te lascia i figli suoi. 

Dan. Prova soave al mio che i vostri cori 

Hann’ ogni traccia di livor sbandita! 

Deli! s’aprano, Linceo, f anime nostre, 

E la fiducia in amistà sia volta. 

Liti . Ah ! con trasporto a’ tuoi teneri sensi 
S’apre tutto il mio cor. Spoglio di velo, 
Signor, vedilo alfin... Hanno una fonte 

11 tuo sangue ed il mio: deggio dall’ara 
Tuo genero tornar: pure a te stesso 
Vieppiù dolco cagion oggi mi stringe. 
Amo, adoro Ipermestra: e quai non versa 
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In un ardente cor docili, grati, 

Eterni alletti un imeneo soave 
Che vieppiù sacro dall’ amor è reso! 
Quella che m’ arde inestinguibil fiamma, 
E i numi tutti in testimonio appello, 

Scelta il mio cor nell’universo intero 
Non avria che Ipermcstra. Tu medcsmo, 
Di propria mano, un sì bel nodo stringi ^ 
E appien felice tu così mi rendi, 

Che chiamarti potrò signor e padre. 

Oh! com’è dolce ad un sensibil core 
L’ oggetto amar che riverenza esige ! 

»- Dal più sommesso e tenero rispetto 
Tutto attendi, o signor ^ troppi diritti 
Un sì bel dono sul mio cor rappresta : 

Ed io con l’opre del più vivo zelo, 

Mentre grato e sensibile mostrarmi 
Teco a stento potrò, felicitando • t . 

I voti miei, il generoso, il grande 
Allo sguardo comun sarai tu solo. 


S C E*N A IH. 


IdASPE, e DETTI. 


Dan. Che rechi, Idaspe? 

Jda. . È già parato il tempio, 

E la pompaj signor, che all’ are intorno ■ 
Affollandosi il popolo contempla, 

Il suo zelo ravviva e la sua gioia. 

11 novello spettacolo solenne 


Digitized by Google 


•Il .V* * 

ATTO PRIMO 105 

Di tanti augusti nodi, che la prole . 

Di due regi fratelli insieme unendo 
Fa due regni felici, impaziente 
Ciascuno attende... 

Dan. (a Line, e ad Ipcrmcs.) Itene dunque, e primi 
Mostrandovi al comun avido sguardo 
Tanti voti appagate, (a Linceo ) I tuoi fratelli 
Te sieguano, signor. L’ altre mie figlie 
Ipermestra preceda: e miei seguaci 
Saran tra poco i grandi tutti all’ are. 

Lin. Oh lieto istante ! 

Ipe . (Oh avventuroso giorno!) 

( parte con Linceo) 

% * - ' • 

• * * • 

SCEMA IV. 

' ‘ Danao, Idaspe, e Guardie. 

• ‘ * * ' N 

* * _* . 

Ida. (in atto di seguir Linceo ed Ipermestra) 

Dan. Fermati, Idaspe, e ascolta, (accenna alle 

Guardie di ritirarsi ) 

Gua. ( partono ) 

Dan. Il tuo sovrano, 

Della tua fede, e del tuo zelo ha d’ uopo. 

Ida. E auella e questo a te, signor, son noti} 
Sollecito però*.; _ • 

Dan. (cambiando tuono) Quinci vedesti 
Sortir Linceo. Di lui, de’ suoi fratelli 
Sai tu qual è il destia? 

Ida. Sen vanno al tempio. 
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Dan. (con giubilo feroce) 

E dal tempio alla morte. 

Ida. (con somma sorpresa) Oh ciel! che ascolto! 

Ma l’accordo, signor, la pace?.. 

Dan . ( con fierezza) Pace ? 

Non è questa per me che tregua orrenda. 

A lordarla di sangue io m’apparecchio, 

E voglio che l’orror di questa pace 
Quel della guerra più crudele avanzi. 

T’è noto Egitto, e le querele nostre } 

E la pace rammenti? Al Nilo in riva f, ' 
Le sue frodi rammenta, e i torti miei. 
Rimembranza crudel ! D’ un popol cieco 
Seduccndo il favor, tolserai il trono, 
Dall’Egitto esiliommi. Un tant’ oltraggio 
D’obbrobrio mi coperse:; e l’onta, ldaspe, 

Si fa maggior finché impunita resta. 

Ver l’Inaco fuggii: le mie conquiste 
Diermi un regno novello } ma il mio core 
D’ira solo nutrendosi^ d’ un empio 
Scellerato fratcl giuro vendetta. 

Tempo c modo alla fin men offre ei stesso. 

Di ÌVlenfi a me dall’usurpato soglio 
In generi propone i figli suoi. 

Nodi e pace io rigetto. Al non atteso 
Rifiuto, d’ira il mio nemico avvampa, 

Arma, sprona i suoi figli, e ad essi chiede, 

0 le nozze sdegnate, o la mia testa. 

Viene egli stesso, e a quéste mura intorno 
Stragi spargendo e orror, mentre le assale 
Fino d’Argo nel sen, occulte insidie 
Fiamme di ribellion desta c fomenta. 

Io gli nacqui nemico, o, come fosse 
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De’ suoi perfidi eccessi ’l cor presago, 

L’odiai fin dalle fasce} e tu il vedesti 
Detronarmi, assalirmi : io simulando 
Cessi però} pronunziò pace il labbro, 

Ma risuonommi in cor vendetta. e strage. 

Egli d’Argo è partito, ed io medesmo 
Suscitaigli i nemici, onde paventa 
L’ improvvisa rovina. Allontanarlo 
Cosr agcvol mi fu} ma lo allontano 
Per opprimerlo qui, e a mio talento 
Poter nc’ figli suoi che lascia meco 
Dargli strazio maggior. Torcie funebri 
Saran per essi d’imeneo le faci, 

E pe’ figli d’Egitto in questa notte 
Fiano in sepolcri j talami conversi. 

Ida . Per essi e per te stesso a un punto io tremo. 

E senza esporti ad un crucfel periglio 
Puoi tu, signor?;. 

Dan. Ascolta,- e ti sorprendi. 

Della lor morte io' dar non posso il cenno 
Senza esporre me stesso. In Argo fora 
Là forza aperta perigliosa troppo, 

E troppo d’ una folla dj assassini 
Dubbia la fè, che dallo scopo loro 
Foran contro di me l’armi rivolte, {guarda <Fin- 
torno e conduce Idaspe alla cima della sala) 
Per vibrar senza tema i colpi miei 
. Altre ho mani parate e più secure. 

Contro agli sposi loro occultamente {abbas- 
sando la voce) 

Armo le spose istesse, e al mio trionfo, • 

Al mio giubilo pensa, àllor che tutti 
Di quelle destre a sì rei nodi astrette 


Digitized by Google 


JOB IPERMESTRA 

10 vittime gli vegga, e la superba 
Ostile audacia lor fra le rovine 
Dell’are d’ Imeneo spiri punita. 

Vedrà il mondo così la mia vendetta 
Se non degna d’ un re dell’onta degna. 

Ida. Ma se ribelli a’ voti tuoi le figlie 
Deludendo i tuoi cenni {.. ‘ , 

Dan. {come sopra) A’ voti miei, 

Dubitarne non so, saran fedeli. 

A tutte, fuor che ad Ipermestra* noto 
È il mio disegno, e il violento nodo 
Già ciascuna aborrendo, abbraccian tutte 
La mia vendetta. Hanno sacrato al padre 

11 braccio Idr; dirigeranno i colpi 
Non men che l’ira mia. l’odio privato. 

Ma d,’una frode necessaria ch’oggi 
Tu dovrai sostener, a parte vieni. 

Per farle a me soggette, ed accertarmi 
Della lor cieca ubbidienza, pegno 
Troppo lieve epa l’odio, cnè codesti, 

Spesso troppo eloquenti, pregiudizi! 

Di legge coniugai potean ad esse 
Frenar sul punto di ferir la mano, 

E tradire così la mia vendetta. 

Io pero dissi lor: Figlie, se voi 
Noi prevenite, un oraeoi funesto 
A perir sotto il proditorio ferro 
D ’ un de 9 generi suoi , il padre vostro 
Pria che risplenda il nuovo sol , condanna. 
Salvarmi da sì barbaro destinò 
Sole potete voi : da voi non chiedo 
Che il cambio della vita eh' io vi diedi. 

■ Crudeli , ma legittimi saranno 


Digitized by Google 


. ITTO PRIMO IO9 

I colpi vostri, e me medesimo, e voi, 

E le stesse mie vittime compiango. 

Ma, o gli sposi che odiate, o il padre vostro 
F ì è de uopo alfin- sacrificar; scegliete. 

10 cosi da'quell’ anime dileguo 

Ogni dubbio e timor, e non che in esse 
Valga un rimorso a risvegliar, virtude 
L’omicidio divien. Ciascuna afferra 

II pugnai ch’io le porgo, e l’odio primo 
Volto in furor dagli occhi suoi scintilla. 

Ma per troncar impunemente questi 
Sacri ed odiosi nodi, Idaspe, il volgo 

Più clic le figlie oggi abbagliar m ’ è forza} 

L’ impresa, amico, è del tuo zelo degna. 

Un impostor secondami, e venduti 
M’ha il suo onór, la sua fede, e i numi suoi. 
Tu a sostenerlo pensa, e al nuovo giorno 
Dicasi in Argo: Danao vendicossi, 

Ma giustifica il cicl la sua vendetta. 

Non.fia senza rossor che al comun guardo 
Ad una vii superstizion sommesso 
Soffrirò d’apparir} ma sia 1’ orgoglio 
Di mostrarsi men credulo e più fermo 
All’ira del mio cor sacrificato. 

Per poter meglio abbacinare il volgo 
E soggiogarlo, in apparenza spesso 
Seguirne i passi, Cd imitarlo è forza. 

Ida. D’accortezza e di zelo io m’apparecchio 

A dar prove, 0 signor ( s 5 incammina poi tor- 
nando tosto ) 
Ma d’Ipermestra?.. 

Dan. Avrolla a’ voti mici, credi, seconda. 

11 dispetto dell’ altre a me dinanzi 
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Occultarsi non seppe, e di sedurle 
Colsi l’istante. Ultima d’ anni, a’ suoi 
Nodi contraria men, piega Iperraestra 
Sotto il creduto inevitabil giogo 
Più sommessa la fronte. Ma ihrispetto 
Che serba al padre, e delle sue sorelle 
Il sollecito esempio, ardente meno 
Non faran lei del mio furor ministra. 

10 venivane in traccia, e trovai seco 
Linceo che della sua fiamma insensata 
Qui tratteneala. A’ sguardi miei restando 
Mutola parve ch’ella il di lui foco 

Non favorir, nè condannar osasse ... 

Che s’ io m’inganno, e potesse Ipermestra 
Farsi al padre ribelle... di sfuggirmi 
Questo solo nemico indarno speri, 

Ch’ io far saprò lui pur preda di morte. 
Vadasi al tempio ornai. In questo luogo 
Indi passi mia figlia, e qui m’attenda. 

Fin.cn’ io resto con lei, tu cauto, Idaspe, 
Guida altrove Linceo, e se t’è caro 

11 tiio signor, tutto disponi e reggi 

Sì che non scoppi ’l fulmine, se il lampo 
Più che foriero non gli sia compagno. ( partono ) 


Fine deU? A tto primo. 
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SCENA PRIMA 

• 1 

Ipermestrà, e Eginà. 

Egi. Ove, escita dal tempio, il piè rivolgi? 

Deh ! scusa il mio timor... 
lpe. Del padre un cenno 

Qui di attenderlo imponmi. Or qual di questo 
Colloquio aver puoi tu tema; o sospetto ? 

Egi. Tutto mi fa tremar: io pur non oso 

Render del tuo imeneo grazie al destino, 

Chè non so qual dubbio terror m’insiegue... 
Deh ! i presagi non parverti funesti ? 

Sulle ferite de’ tori spiranti 
Retrocedendo congefossi’l sangue. 

Tremanti e fiacche ad un sinistro volo - 
Sciolser Pali gli augelli : eran di sangue 
Le vie del* cielo, e d’atre nubi ingombre. 

Tre volte sull’ aitar le faci ardenti 
Estinsersi repente; in questo istante 
Splendevi ’1 foco ancor, fuma P incenso, 

Ma troppo lenta par che suo malgrado 
Lo consumi la fiamma, e il vento istcsso 
Dilegui dall’ aitar l’odiata offerta. 

Dicesi più... che velato la fronte \conpiù terrore) 
Lungi d’Argo fuggir videsi Imene... 
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E che il timor di qualche trama occulta 
Giunon spargendo, in una nube avvolta 
Abbandonò queste a lei sacre mura. 

Ipe. Nato, Egina, al timor il popol cieco 
' Ciò crede di veder che veder teme. 

Io sì docil non son. Dirotti ancora, 

Che credei d’ uno sguardo appena degno 
Ciò che augurio si appella, e a me, sposando 
L 1 amante mio, tutto propizio apparve. 

Ma quando pure men soave nodo 
Stretto m’avesse il cor, codesti oggetti, 

• Cui tramutar suole in presagi il volgo, 

10 contemplati avrei senza turbarmi. 

11 caso agli occhi miei non è prodigio: 

Ed io creder non oso, e se lo soilra 
L’orgoglio umano, che interrotti sieno 
A prò a’ alcun mortai gli ordini eterni, 

Nè offendo i numi sì, eh’ io li sospetti 
Dell’ avvenir, che tengonci nascosto, 
Interpreti a noi far segni si vani, 

'0 che il ciel lasci de’ prestigli in preda 
La veritade, e dell’error la terra. 

Egina, sulla fronte di mio padre 
Lessi amistà sincera, e fede, e pace. 

Troppo dagl’ intestini delle vittime 
Resta il guardo deluso. Sulla fronte 
Aperta e ingombra de’ mortali il vero 
Si palesa, e si cela, ed ivi solo 
Sta del nostro destin scritto il presagio. 

Egi. Piaccia agli eterni dei che a torto io tema. 
Ipe. Di mia felicità godi piuttosto. . 

Delle figlie d’ un re qual sia il destino 
T’ è noto assai. Nasciam sotto d’ un cielo 
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Per regnar sotto un altro, e porre a’ nostri 
Più dolci voti un immutabil giogo. 

Par che l 1 amore e la felieitade 
Fuggan lungi da noi. Sacrificate 
Sempre al pubblico ben, pomposo bando 
Sovra un soglio straniero ne confina, 

Ove se siam lalor pegno di pace, 

Sovente un tant’ onor troppo ci costa, 

E non di rado un imeneo, strumento 
Del giubilo comun, P è a noi di morte. 

Per me sola tener cangia il destino, 

E la ragion di stato, all’ altre giogo, 

Me dell’ amante mio guida agli amplessi. 
Fu tra mio padre e il padre di Linceo 
Della necessitade e della forza 
Figlia in Argo la pace, e finché stretto 
Non vidi all are innanzi ’1 sacro nodo 

10 tremai, non lo celo. Ma compiuto 

11 fausto rito, c che a temer più resta? 
Cangiar suol la politica, e sovente 
Render vani gli accordi ^ ma una pace 
Fissa dalF Imeneo, credi, non cangia. 

Ed ostinato fosse pur nell’odio 

11 padre mio, da questi sacri nodi 
C1T egli permise, egli medesmo è avvinto. 
No, non può nulla in questo lieto giorno 
La mia gioia turbar. Tutto mi dice 
Che certa e somma è la ventura mia. 

Ma già si appressa... 





Il re medesmo. 


Vanne, 


Egi. {parte ) 


Tom. Xnil. 
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SCENA II. 

Danao entrando accenna alle Guardie di ritirarsi, 
Ipermestra gli va incontro. 


Ipe. Padre, impaziente io ti attendea. Tu sai 
Che prevenir l’ ubbidienza mia 
Non che adempir vorrebbe ogni tuo cenno. 

Dan. Tu me la devi... Or d’ essa, e della tua 
Fedeltà prove non comuni esigo. 

Ipe. Leggi fiano al mio cor d’un padre i cenni. 
Grazie sieno al destin, che a voti miei 
Fausto arridendo, a due fratelli alfine 
Rese una troppo necessaria pace. 

Non temer mai che dal filial affetto 
Il nodo che allo sposo oggi mi stringe 
Allontani il mio cor. Linceo medesmo 
Meco sommesso e umil... 

Dan. ' Tu non ignori 

Che quinci attorno sotto a 1 colpi suoi 
Tutto cadea, quand’ io col tuo Imeneo 
Frenar la strage e disarmar intesi 
Codesto formidabile nemico. 

Egli è tuo sposo, ed i fratelli suoi 
Ottenner, come un bene di conquista, 

Le tue sorelle. Or credi che un trattato 
Figlio d’ un’empia violenza sia 
D’ un’ - alleanza tal fermo sostegno . 

Mentre il ferro pendeami sulla testa, 

L’ ira mia divorando, io lo firmai. 
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Ferve la guerra ancor, se 1’ odio vive. 

Pure obbliar l’oltraggio, e ceder forse 
Al perverso destin avrei potuto. 

Ma mentre crede nella sua sconfitta . 
Confinata l’ingiuria, di tuo padre 
Macchinando si stati 1’ ultimo scempio 
Nemici occulti, e parricide mani. 

Ipc. [ con interesse e trasporto) 

Deh! I perfidi quai son? 

Dan. {con forza ) Gli sposi vostri. 

Ipc. [atterrita, e con un grido ) 

Oh cielo! 

Dan. ii cielo istesso il mio destino 

Pietoso rivelandomi, m’avverte 
Di prevenir la mia con la lor morte. 

Ipe. Numi eterni del ciel ! 

Dan. Tu fremi? V 

Ipe. Lassa ! 

Che ascolto mai ! ' 

Dan. Pel mio crudele, fiero, 

Inaudito destin tu impallidisci. 

Ogni parola, ogni momento addoppia 
Il tuo terror. Il sangue e la natura 
Ti parlano per me; figlia diletta, 

Ben lo previdi, sì, più che me stesso 
Sgomentati ’l periglio che mi preme... 

Osa dunque giovarmi, e grato uffizio 
ìJetla tua tenerezza sia del padre 
Serbar d’ un colpo i minacciati giorni. 

Non ricorro che a te: nota abbastanza 
T’é la vittima, il cui sol sacrifizio 
Salvar mi può: eccoti un ferro, e cada. 

{le presenta il pugnale) 
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Ipe. ( con orrore) 

Tradimento crudeli Delitto enorme! 

Dan. Prevenuto sarà, ch’io dell’affetto 
D’ Ipermestra son certo, e impazienti 
Già s’armano in mio prò le tue sorelle. 

Ipc. Le mie sorelle? E le lor mani? Ed esse?.. 
Dan. Si allontanati dall’ ara a tale oggetto. 

Or va, corri, e l’esempio o porgi o siegui. 
Trafitto di tua mano in questa notte 
Spiri l’empio Linceo, salva tuo padre. 

Volgi altrove lo sguardo?.. 

Ine. (Ahi! quale orrore!) 

Dan. (guardandola attentamente) 

Come?.. Tu taci? Son deluse forse 
Le mie speranze? 

Jpe. E sei tu che mi parli ?.. 

Dan. E tu bilanci? 

Jpe. A me sì reo comando? 

Ed osar io potrei... Numi! Uno sposo 
Di mia mano svenar? 

Dan. • Che? Può Ipermestra 

Uno sposo veder nel mio nemico? 

Puoi preferirlo a me? 

Ipc. Ch’ io giovar creda 

Al padre mio con scellerata mano 
Trucidando Linceo? Che la natura 
Contro un sacro Imeneo m’armi la destra! 
No, il vitupero d’ambi io diverrei. 

Dan. (guardandola biecamente) 

Perfida ! e sino a tal la mia vendetta 
Tu, tu stessa tradisci? Occulto accordo 
Legati forse co’ nemici miei? 

Ipe. A quest’oppresso cor deh! leggi imponi 
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Che alla virtude mia sien care e sacre. 

Un frivolo terror, padre, sbandisci : 

Alla vittima pensa cui svenata 
Da tua figlia pretendi, quant’è d’uopo 
Farle tacer nel cor leggi soavi, 

È quai dritti violar, quai giuramenti. 

Sovra tali misfatti, no, lo sguardo 

10 non oso fissar !... 

( con orrore) Deh ! come? e i tuoi 
Generi stessi al sacrifizio danni?.. 

E per esser di lor morte più certo 

11 braccio chiedi ?... 

(con tenerezza) Credilo, te-stesso 
Mal conosci, o signor. Come potresti 
Vedermi trar di vivo sangue intrisa 
Dal fianco del mio sposo quella stessa 
Man che poc’ anzi, all’aspetto de’ numi, 

Alla sua mano un sacro nodo avvinse, 

E non inorridir alla mia vista? 

(con forza) 

È qual mai calma tu <la questa attendi 
Spaventevole strage? Di lor morte 
Come potresti sonerir l’ orrenda 
Immagine crudel? I miei lamenti, 

Le mie grida, i rimproveri, i rimorsi 
Tuoi non meno che miei, le imprecazioni, 

Il raccapriccio della terra tutta ?.. 

Resistendo a’ tuoi cenni io d’amor vero 
Ti do prova, o signor} d’ odio funesto 
Prova ti dan le mie cieche sorelle. 

(con affettuoso trasporto) 

Padre, risparmia ad esse un pentimento 
Troppo crudel! Al pianto d’Ipermestra 

t 
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Deh! cedi, alia pietà! Di sì rei colpi 
Scopo non sia Linceo, non i fratelli; 

Deh! sbandisci dal cor Tempio disegno 
A te stesso funesto! I numi... 

Dan. Taci, 

Dierne il cenno supremo i numi stessi, 

Ed annunziollo il lor sacro ministro; 

Non mia, legge è del cielo, ei te la impone. 
Ardisci opporti a’ suoi decreti eterni ?" 

Vuoi tu la morte mia? Vuoi che s’avveri 
L’oracolo funesto? E veder brami 
Dal tuo sposo crudel trafitto il padre? 

Ipe. No, un preteso dover, no, la minaccia 
Mi opponi indarno d’un oraeoi empio. 

Se alcun vero periglio minacciasse 
I giorni tuoi, m’è testimohio il cielo, 

Tu volar mi vedresti in tua difesa 
Felice di versar fra mille morti 
Per tc del sangue mio l’ultima stilla. 

Ma qual é mai del tuo terror la fonte? 

Quai sono i tuoi perigli? Ed apre dunque 
Un ministro dell’ are il labbro appena 
Che di tremar sulla sua fè t’affretti? 


Codesta inspirazion, eh' ei col sembiante 
Docile, accorto a simular apprese, 

Quel da un orror, creduto sacro, in fronte 
Eretto crin, e quei smarriti sguardi, 

E quelle gravi ed interrotte voci 
Imporre a’ sensi tuoi ponno un istante? 
Vedesti tu discendere dal cielo 


La verità sulle sue labbra, 

( affettando gravità) Deve 
D’ un genero per man } Danao , perire? 


\ 
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(con trasporto d’ ira) 

E donde mai lo seppe? Avrà l’iniquo 
Il dritto spaventevole e crudele 
Di render l’uno reo, l’altro infelice? 

Di Linceo la virtù pura e costante 
Dee vibrarti sul cor un vivo raggio 
Di quella luce che in soave calma 
Sempre volge i sospetti, e lo conforta. 
Quale oggi ’1 vedi, sì. tal ei fia sempre, 
Chè l’ avvenir, se dal suo cor dipende, 

A te di gaudio fia largo e di gloria. 
Dan. Degli errori di cui preda è il tuo core 
Sento pietade ! Illuso me tu credi 
Ed illudi te stessa, e non rammenti 
Che me irritando, il labbro tuo profano 
Nell’ istrumento lor i numi offende? 

A un avviso del ciel fede ricusi ? 

Credi cosi di renderlo fallace? 

E quante volte non fur viste atroci 
Sciagure irreparabili, e la morte, 

D’un disprezzato oracolo funesto 
Le minacce avverar? 
fpe. Ah ! se fallaci 

Fur gli oracoli mai, allor più il sono 
Che un magnanimo cor rendon sospetto. 
Se talor d’ un oracolo sinistro 
Le minacce avverarsi, lo spavento, 
L’immagine dei danno, il mal diretto 
Ardor di prevenirlo, e spesso forse 
Un’altra cieca illusion, il caso 
Pel presagio creò. Credilo, padre, 

Senza l’umana debolezza, sempre 
Incerta, curiosa, nel dispregio 
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Tutti languir vedrcbbonsi codesti 
Malcconcelti oracoli mendaci. 

Madie? Venga armici sguardi, a’sguardi miei 
Si presenti costui, il di cui labbro, 

Venduto alla menzogna, della mente 
Osa il freno rapirti, e tenta insieme 
Farti tremar, ed utile parerti. 

L’empio perturbator, che a nuova vita 
Dalle ceneri sue l’odio richiama, 

Che trucidati i generi per mano 
Del suocero vorrebbe, che ti crede 
Assai vile e crudcl per tanto eccesso, 

Che sogna atroci colpe, c solo è reo, 

Sì, venga a me dinanzi: io stessa, io sola 
Confonderlo saprò. Tu trema intanto, 

Ma di credergli trema, e di eseguire 
Un disegno che lorda la tua gloria, 

Ma di armar contro a te, con sì reo scempio, 

La terra tutta, e la natura, e il cielo. 

Dan. Resisti ancor? La mia bontade è stanca. 

L’amor, ben me ne avveggo, un amor vile 
Tant’ audacia t’ inspira, e ti fa sola 
Figlia crudel, e a 1 cenni miei ribelle. 

Non più: a’ miei passi ’1 tuo rifiuto è norma.. 

Già col desio la mia partenza affretti, 

Ed ardi di salvar il mio nemico... 

Ma ovunque movi avrò vigile il guardo. 

So a qual destiti dannar deggio Linceo} 

E poiché indarno io t’ho chiamata a parte 
Dell’occulto pcnsier, che vieppiù ferve, 

Non mcn per lui, che per te stessa trema. 

{s’ incammina poi tornando ) 

Odimi: un resto d’indulgenza ancora 
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In tuo prò mi favella. Io ti rammento 
Che Linceo, sebben libero, è in mia mano, 
Che senza lui salvar mi sei ribelle, 

Che placar l’ ira mia potresti ancora. 

Solati lascio} pensaci, e risol vi.. {parte) 

SCENA III. . 

* * « 

Ipermestra. . 


JV^Isera ! In quale abisso in un istante 
Precipitar mi veggo ! E qual mai strano 
Destino ! e qual subito errori Qual cieca 
Offuscogli il pensier ira funesta ! 

Barbaro padre! E temerti, e dannarti, 
Compiangerti, e sfidar il tuo furore 
Deve a un tratto tua figlia! Oh grave eccesso! 
Crudel calamità!.. Un padre irrito... 

Perdo lo sposo... Ah! no, vivrà!. f Che dissi? 
Infernal tirannia! Numi a chi deggio 
Il mio duolo affidar, e la sua vita? 

•Che fia di me tra i minacciati colpi?.. 

Ma che? Irresoluta?.. 

( con trasporto ) Ah ! tutto, tutto 
Deggio tentar. Ferve la trama, affrettasi, 
Linceo, la tua rovina} ed io medesma 
11 carnefice tuo son se più tardo. 

{parte in fretta) 

Fine dell’Atto secondo. 


Digitized by Google 


ATTO TERZO 


Notte. 

SCENA PRIMA 
Linceo. 

Come? Dal piè dell 1 ara... a che staccarsi 
Dal fianco mio? fuggirmi?.. E qual m’assale 
E mi opprime crudel presentimento!.. 

Di lei vo’ in traccia, mi si arresta il passo ? 
Chieggo di lei, non v’è chi mi risponda?,. 
Qui tutto m 1 è sospetto, ed io medesmo 
Altrui lo son, che accorti, avidi sguardi 
Sieguoft, ovunque io mova, i passi miei. 

E qual mai trama?.. Oh ciel! Poc’anzi Erossc 
Disse che rinvenuta io qui l’ avrei, 

Che Danao seco... ove l’asconde? Forse • 
Tenta spergiuro a’ voti miei rapirla? 

Rapirla a me ? (con trasporto a ira) 

Prima che a me sia tolta, 

Tolto alla vita sia l’empio tiranno, 

Rovinin queste scellerate mura 
Di tradimenti e di perfìdia albergo... 

Danao tradirmi ?.. Crederlo non posso. 

0 giuramenti sacri, o sacri nodi 
Inutili sareste?. Escile ornai, 
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Escile dal mio cor, vili sospetti, 

'Ch’io già d’ avervi uq sol momento accolti 
E m’accuso, e arrossisco!.. Alcun si appressa. 
Qual ambascia improvvisa!.. E chi fìa mai? 

SCENA 11. 

V 

Erosse, e DETTO. 

Ero . (con somma angoscia) 

Numi! . . 

Lin. (andandogli incontro) 

Che ascolto? Erosse... 

Ero. (con trasporto di dolore) Oh notte orrenda! 
I tuoi fratelli... 

Lin. (con somma impazienza , e terrore) 

I miei fratelli?.'. 

Ero. (come sopra) Tutti 

Son periti, o signor. Del loro scempio 
Diede il tiranno l’esecrabil cenno, 

E delle stesse lor barbare spose 
Già l’eseguir le scellerate mani. 

Lin. Numi!., che intesi!.. Ciel!.. mostro d’ averno! 
Ero. Fu il talamo nuzial l’ara di morte ! 

Al primo annunzio delia strage atroce 
Volo fremendo... ah ! già nel proprio sangue 
. Nuota ciascun. L’ un getta un flebil grido, 

L’ altro un sospiro di furor, e questi 
Rialzarsi tenta, e ricadendo spira, 

Quei nel fianco ha il pugnai, e immobil giace. 
Dall’empio eccidio un sol quasi fuggito, 
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Della sua vita i miserandi avanzi 
Barcollando traea.,. rapido volgo 
In suo soccorso il piè... lasso! Furente 
La sua sposa gli è sopra, e mi previene, 

Nè mossi appena ch’egli ha il cor trafitto. 

Ei cade, la ravvisa, e di sua mano 
Mentre pur spira, ver l’iniqua sposa 
L’ultimo volge ancor sguardo funebre. 

Si affollati tutte all’empio padre intorno 
Le perverse sorelle, e sanguinoso 
Fuma il pugnai nelle empie mani ancora. 

Egli le abbraccia, al lor delitto applaude, 

E le vittime sue impaziente 
D’annoverar accorre, e in quell’ orrendo 
Spettacolo crudel giocondi fissa. 

Gli avidi sguardi suoi pasce il tiranno. 

È voce che un oracolo funesto 
Sia scusa al suo furor... Vieni, mi siegui} 
D’un mostro sitibondo del tuo sangue 
La barbarie infcrnal fuggi e deludi. 

Un. Non più, Erosse, non più. Ben questo braccio 
Disperato saprà... ( furente in atto di andars.) 
Ero. ( trattenendolo ) Signor, ah! dove?.. 

Deh! vieui racco. 

Lin. (No, del tuo delitto . 

A lungo non godrai, mostro d’ averno.) . 

{ad Erosse) 

Dove? mel chiedi? a vendicar i miei 
Trucidati fratelli... il padre mio, 

Me stesso, i numi, l’imeneo, la fede 
E l’ospitalità tradite, c quanto 
v. V’ha di più sacro a vendicar io corro. 

11 tuo stesso furor contro te stesso 
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M’ inspirasti, o tiranno... io tì’avea d’uopo^ 

• Trema... Oh! quale a goder gioia m’appresto ! 
Mi bagnerò nel tuo vii sangue in breve, 

In breve, sì^ con questa mano istessa 
Ti strapperò dal sen quell’empio core 
Nido della barbarie, e saprò tutti 
Renderti, traditor, i colpi tuoi (in atto di part.) 
Ero. (trattenendolo) 

A troppo certo, inevitabil rischio, 1 
Signor, t’ esponi, ed a perir t’ affretti. 

Fuggi piuttosto, e alla vendetta vivi. 

In questa infausta reggia e che puoi solo? 

I tuoi fratelli estinti son... 

Lin. (come sopra) Mi resta 

La mia disperazion. Il mio furore 
Un tiranno non teme, e contro a lui 
E in mio favor ho questo ferro, e i numi. 

Ero. Deh ! pensa in quale abisso ira sì ardente... 
Lin. (come sopra) 

Non trattenermi... 

Ero. (come sopra) Soffri eh’ io ti siegua. 
SCENA III. 

Ipermestbà con un ferro in una mano e una 
faccola accesa nell' altra , e detti. 

Lin. (rinculando di sorpresa e di orrore vedendo 
di lontano Ipermestra) 

Eterni dei!.. Con un pugnale in mano 
Ipermestra ver me? Verrebbe anch’essa 
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Per trafiggermi ’l seno, e render pari 
A quel de’ miei fratelli il mio destino? . * 
ìpe. (affannosa, e tremante guardandosi intorno) 
' Io qui cerco Linceo. 

Lin. (andandole incontro disperat.) Su via, finisci 
Le mie sciagure, osa troncar il corso 
Di quest’ orrida vita. 

ìpe. (getta con trasporto il pugnale) Ah! per salvarti 
Solo qui vengo! e quai sospetti indegni! 
Numi! che orror! E quai barbare prove! 
(precipitosamente) ' 

Ah ! Linceo, per difendere i tuoi giorni 
Ho saputo ingannar il padre mio... 
lo'gli presi di mano questo ferro 
Onde pel mio rifiuto il suo furore 
Un altro braccio era ad armar vicino... 

Fuggi da questi orrendi luoghi, dove 
La tua vita è proscritta... astringer seppi 
Le mie labbra a prometter la tua morte... 

Or giudica se m’agita e sgomenta 
Il tuo periglio!.. Deh! vanne t’affretta. 

Lin. (ansante) 

Dona all' atroce ambascia del mio core 
II subito furor... 

ìpe. (come sopra e guard. intorno) Fuggi ti dico, 
La tua morte si vuol^ ah! de’ tuoi giorni 
Sieno volti in difesa i brevi istanti 
A me sol per sorprenderti concessi. 

Il re solo per ciò non è al mio fianco... 

Più non tardar... Ver queste mura aperta 
E per te una sortita... In mezzo a tanti 
Crudeli affanni, il buio della notte 
Sosticn, Linceo, la mia speranza estrema, 
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E l’unico mio bene è la tua fuga. 

Lìti, (con impeto e furore) 

, Ch’io fugga ? Oh cicli che mi proponi mai? 
E in questo punto a dubitar, che? forse 
Di mia virtù cominci!.. Come? mentre 
Cinto d’orror, ovunque movo, sotto 
Queste barbare volte io gemer odo 
L’ ombre de’ mìei fratelli sanguinose, 

E me pur sento trucidato in essi, 

Io traairolli? A vendicarli io corro, (s’incam.) 
Ipe. ( trattenendolo spaventata) 

E chi lo scopo fia di tua vendetta ? 

Lìn. L’ignori forse? 

Ipe. (come sopra) Barbaro! mio padre?- 
Qual insano furor, lassa, t’acceca? 

Tu sposo mìo? Genero a lui ?.. . 

Lìn. (furente) Lui stesso; 

0 ch’io complice suo oggi divengo. 
Nell’estremo furor che mi divora, 

Scenderei nell’ inferno., a’ suoi tormenti 
Lo strapperei per vendicarmi io stesso. 
Lasciami. 

Ipe. Ferma... e il mio giusto spavento 

Deh ! contempla, Linceo... (cadendo a’ piedi di 
Linceo con te braccia tese verso lui, e visibil- 
mente tremante ) Cado a’ tuoi piedi ... 

Per un padre e per te pietade imploro. 

Liti . (rialzandola oppresso dal di lei dolore, e dal 
proprio furore) 

Tu tremi... impallidisci. Alle tue lagrime 
Cedo, e veggo fremendo il tuo terrore!.. ‘ 

Ma che? Il tiranno, l’ assassino infame 
M’avrà trafitto impunemente il seno? 
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Il mio furor vieppiù si accende. Cessa 
Di difenderlo ornai. Pur mi trattieni? ( con 

• forza in atto di partire) 

Crudel. 

Ipe. Oh riunii! (con somma disperaz. tratten.) 
Lin. (con somma rabbia ) Ad assalirlo io corro ! 
Scellerato! Abusar.de’ più solenni 
Giuramenti?.. Versar dell’ are all’ombra 
Tutto il sangue de’ miei?.. Spezzar i nodi 
Sacrati più, che egli medesmo avvinse?.. 

Far sì cne giovi e serva ad un. atroce 
Stratagemma infernal il cielo istesso?.. 

. Eh ! no, d’ un traditor 1’ empio furore 
Tenti indarno scusar, e d’un oracolo 
li fallace terror m’ opponi indarno. 

Credulo no, non timidfo, nè stolto, 

Ma feroce, ma perfido, ma nato 
All’ odio ed al furor fè del misfatto 
Ministri l’impostura e il tradimento.- 
II suo perverso cor consultò solo, 

Di là trasse 1’ oracolo ed il cenno. 

Ipe. Sì barbaro furor, no, non supporgli, (rapida- 
mente) 

Lo spaventa I’ oracolo, atterrito 
Io medesma lo scorsi... Il padre mio 
Fingere a tal meco non seppe... devi 
Odiandol pur, compiangerlo tu stesso. 

Deh! sfuggirne l’incontro almen ti piaccia ... 
Lin. No, nulla non ascolto. Dee il suo sangue 

( come sopra) 

Tutto spargersi, o il mio. 

(con ira tremante) Tutto è scoperto 
L’orror de’ suoi neri attentati... addoppi 


Digitized by Google 



ATTO TERZO 1 29 

Le sue perfide trame a danni miei \ 

Non queste, non le vigili sue guardie, 

Non un’ armata di frenarmi han forza. 

Fin mentre tutto può, deve il delitto 
Solo tremar. • 

Ipe. {disperata fuori ili se) lo più non mi conosco. 
Come? Temer nella miseria mia 
Lo sposo contro il genitor armato?.. 

Armato il genitor contro lo sposo ? 

In mezzo a quai, barbaro ciel, mi poni 
Troppo amati nemici? 

{a Linceo ) E avrò pictade 
Dal padre mio, da te implorata indarno^ 

A certa morte espor... te? Sopravviverti 
Potrei forse un istante?.. 

{con orrore) Di tua mano 
Tu trafigger mio padre? Eseguir Forme, 
Lassa ! potrei d’ un parricida f.. Come 
Sofferirne gli amplessi, e de’ più acerbi 
Rimorsi non restar’ tra le sue braccia 
Miserabile vittima?.. 

{più rapidamente) Deh! Perdo 
Nel tentar di calmarti un tempo troppo 
Prezioso e veloce , je a te parlando 
Di far maggior il tuo periglio obblio ! 

Vedi, crudel, di qual barbara sorte 
Fai preda l’amor mio! 

{con tenerezza) Se un inumano 
Genitor ti trafigge io morrò teco !.. 
{confermezza) 

Ma, se non parti, s’egli di tua mano 
* Perisce, io ti rifiuto, e in me per sempre 
li più tenero amor in odio è volto. 

Tom. XFUL 9 * 
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Liti. (> confuso ) 

. Ahi lasso!.. Numi !.. oh violenza atroce ! 

(con forza ad Ipermestra) 

Toglimi dunque l’odio mio, se tolta 
A me vuoi la vendetta. 1 miéi fratelli, 
Crudel, mi rendi, o in auesto core oppresso 
Fa che tacciano almen della natura 
Ch’io tardo a vendicar, del sangue mio 
Ch’io tradisco perte, le meste grida. 

S C E N A IV. 

* 

Egina precipitosamente , e detti. 


Egi. 1 perraestra... , 

(a Linceo spaventata) Tu ancora nella reggia ! 
Fuggi, t’ invola... . 

Ipe. (a Linceo sollecitando Addio... l’unico oggetto 

Salva in te del mio amor. 

Che? Separarci ? .. 

Sotto più fausto ciel meco ue vieni. 

Tu non fuggi che un barbaro tiranno, 

E chi siegui è tuo sposo. ... 

Egi. (a Linceo sollecitandolo) Oh cielo ! Io vidi 
Torbido il re... impaziente... io tremo. 

Ipe. (affannosa) 

Fora insieme fuggir nuovo periglio. 
Raggiungerti saprò, Linceo, tei giuro... 

Lascia senza dì me questi rei luoghi.,.. 

Nulla per me qui non temer... io deggio 
Proteggere, restando, la tua fuga, 
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E il re ingannando, ritardar il cenno 

Che inseguirti farà..* ( con somma tenerezza) 

Deh, caro sposo, . 

Affrettati, che più? S’io pe’tuoi giorni 
Ho più a lungo, a temer, esco di vita. 

Zw. Ebben io parto, io cedo, e il deggio forse, 
Che contro un traditor l’ira che m’arde 
In questa reggia colpirebbe a vuoto... 

Posso ancora raggiungere l’armata 
E il padre mio... Sì, parto, ma con essi 
Su i miei passi rivolo, ma in hrev’ ora • 

Sotto più fausti auspicii io qui ritorno, 

E rapirti saprò, e giuro l’empio 
Crudelmente punjr, e trar de’ mici ’ 

Trucidati fratelli alta vendetta. 
j * . • {parte con Eross 

S C E N A V.' 

Ipermestrà, e Egina. 

Ipe . {dopo averlo accompag. e seguito con l’occhio) 

Io tremo, Egina, ch’egli troppo tardi . 

Di qua non mova!.. Non c’è chi l’osservi?.. 
Lasciami... il siegui... deh! vedi s’ei parte... 
Deh lo guidi, o lo tragga il fido Erosse... 
Sono i momenti preziosi troppo... 

Corri... 

Egi. Ti calma, ad ubbidirli io volo, {parte) 
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SCENA VI. 
Ipermestrà. é 


Respiro a stento !.. Eterni dei, vegliate 
Sudassi suoi, rassicurate il mio 
Tremante amor... addensate la notte, 

E ritardate il dì !.. e piene e sparse 
Di sanguinose vittime son troppo 
Queste, teatro di delitti t danni, . 

Spayéntevoli mura. In quest’ orrendo 
Momento quindi Danao allontanate... 

(, con raccapriccio } ed, aumentando a gradi il 
terrore) 

Adorato Linceo... ah ! se sorpreso 
Dal padre aio, se trapassando luoghi 
Tinti del sangue de’ fratelli tuoi, 

All’orrendo spettacolo, tu stesso, 

I miei prieghi obbliando, il tuo periglio 
Affrontassi furente !.. Io raccapriccio... 

II re?.. Che deggio presagir? Ver esso 
Mover non so... di qui aspettarlo io tremo. 

Ma quai parmi di udir lontani accenti?.. 
Vibrerebbonsi i colpi ch’io credetti 

Di prevenir? (fuori di se } e visibilmente tre - 

- mando) 

Ah? mi si offusca il lume!.. 

Mi si gelano i sensi !.. ho i ceppi al piede ! 
Ove son?.. Scintillar veggo una scure... 

(con trasporto) 


t 
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Fermati, re crudel, e di tua figlia 
Pietà ti prenda!., afifrettan le mie grida, 
Lassa! il colpo mortai. Fermati... o dio! 

. Scorre, sposo, il tuo sangue... io ne son tinta! 
Misera ! io muoio ! {cade sovra un sedile , e 

resta atterrita e tremante) 

SCENA VII. 

Danao, Idaspe, Guardie con fiaccole, e detta. 


Dan. {dal fondo ad Idaspe) Innoviamoci. Udita 
Ho la sua voce... È dessa... 

{con compiacenza) I suoi singhiozzi 
Palesan che fede! mi fu il suo braccio. 

Vedila, immobil resta, ed i suoi sensi 
Gelidi per terror, restan sospesi. 

Ì si appressa ad Ipermestra e la guarda) 
permestra — Rispondimi: ubbidisti? 

Ipe. (i rimanendo seduta) 

Padre... Tu vedi... È già deciso! Oh troppo 
Acerbo duol! Divisa io già mi sono... 

E potesti voler? — 

{con somma agitazione) Perdei lo sposo ! 
Disperata, spirante... On reo destino! 

Oracolo crudel ! notte funesta ! 

Dan. Frena i rimorsi tuoi. Pensa che al fine 
Serbasti il mio riposo, i giorni miei, 

Che di filiale amor prova mi desti: 

Opporti a’ cenni miei, ed il tuo sangue 
Tradir tu osavi... Or più non lo rammento, 


Digitized by Google 



t 3 \ IPERMESTRÀ 

E ritorni mia figlia... (se le appressa in atto 

ai abbracciarla) 

Ine. (si alza confusa, agitata) 

Dan. . Obblìa tu pure 

Un odiato mortai, che sol per cenno 
Hai de' numi trafitto. 

(abbracciandola) In sen d’ un $adre!.. 
Fremi tra le mie braccia? 

(con qualche severità) Incauta preda 
D’ un troppo cieco duol, delta già presa 
Cura de’ giorni miei ti penti forse? 

Figlia, non più, non rammentar che il padre, 
E in questo pur le tue sorelle imita. (V abbrac- 
cia di nuovo) 

fpe. Orrendi troppo son questi momenti. 

Perdona alle mie lagrime... al mio duolo, 

* A’ miei lamenti io non saprei por freno... 
(Tremo, o ciel, di tradirmi!) Però, soffri, 
Soffri, signor, ch’io rechi da te lungi 
L’aspetto deli’ ambascia che mi strugge, 

E in libertà lo sposo mio deplori, (parte) 

SCENA Vili. 

Danao, e Idaspe. 


Dan. Ui quest 1 ultimo colpo era gelosa 
La mia vendetta. Idaspe. Ei dovea pure 
' Perir per man delta sua sposa istessa. 

L’ unanime concerto d’ Ipermestra 
Con le sorelle sue, il mio furore, 
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Qual sentenza del ciel, firma e consacra. 

Pure non m’ è del suo delitto prova 
Sufficiente il suo pianto} vendicato 
Allor mi crederò, eh’ io stesso vegga 
La mia vittima esangue. Or però voglio... 

(s’ incammina) 

SCENA IX. 

Egisto, e DETTI. 

Fgìs. {frettoloso e con forza) 

Sei tradito, signor. Fugge Linceo. 

Dan. {fuori di sé) 

Ira del ciel! Linceo? Come? 

% is. Ingannato 

Fosti, eh 1 Erosse fuori delle mura • 

D’Argo lo guida... 

Dan. { fremendo) Ahi «tolto ! E che mai feci ! 

Oh perverso destini Perfida!... 

- {afferrando Idaspé) Vieni, 
Sieguimi, Icìaspe : a riparar l’ errore 
Volisi tosto, e questa notte istessa 
Il fuggitivo al mio furor ritorni {parie fretto- 
loso seguito da Idaspe e da Egisto) 


• Fine delimito terzo. 


Digitìzed by Google 


ATTO QUARTO 

n » • — 

SCENA PRIMA 

Ipermestra, Egina, da due parti opposte 
incontrandosi. 


Jpe 


Ipe. { con sommo interesse ed agitazione) 

Respirar posso al fin? partì? favella.. 

Egi. {dopo aver guardato che non vi sia chi ascolti) 
Sì, fuor di questa sanguinosa reggia 
Per secreto sentier il fido Erosse 
Guidar lo seppe. 

Ah ! temo ancor mio padre 
E i suoi cupi disegni. Ei grida a’ suoi 
Con terribile vóce, io son tradito , 

Jl fuggiasco inseguite... Sitibondo 
Del di lui sangue, e tanto più furente 
Ch’ egli poc’ anzi lo credea già sparso, 

Corre intorno fremendo, e cenni, e prieghi, 

E larghi doni sparge, onde ciascuno 
Tenti scoprir del mio Linceo .la traccia... 
{agitatissima) 

Egina, oh ciel, in auesto punto forse 
Un mercenario esplorator... 

Egi. Sbandisci 

L* importuno terror. Par che a’ tuoi voti, 

Buia più che non suol, la notte arrìda. 
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Di zelo piena pel tuo giusto affetto, 

Onde meglio deludere i 1 iniquo 
Furor del re, io consigliai Linceo 
Di mentir nome, e non dal suo coraggio 
Senza lungo contrasto, al fin l’ ottenni. 

Più feci ancor, e fuori d’Argo, lungi 
D’ ogni periglio, un tranquillo rifugio 
Ad altri ignoto, io procacciar gli seppi. 

Pria che spunti l’aurora ei fiavi scorto; 

Non dubitarne; è di già salvo. 

Ipe. {abbracciandola) > Ah! rechi 

Al tremante mio cor qualche conforto. 

10 lo perdo, ma vive, e grave meno 

È la miseria mia... - 

Egi. . . Or tremo solo, 

( guardando di quando in quando se qualcun 
sopraggiunge) 

Ipermestra, per te. Saprà tuo padre 

11 felice artifizio perdonarti 

Che al suo furor la vittima sottrasse,- - 
La vittima innocente, ultimo scopo, 

Delle inique sue trame? E quante stragi, 

Quai di rabbia crudel, lassa, preveggo 
Forsennati trasporti! Ab da te lungi 
Come sbandir la rea procella! E quale 
Fia in quell’orrido istante il tuo rifugio? 

Ipe. Impunemente di salvar Linceo 

Creduto io già non ho. Un dover sacro 
Femmi il padre ingannar. Qual più gli piace 
Faccia strazio di me l’ira che l’arde. 

Sento, poiché in balìa sola or ne resto, 

Che assai meno lo temo, (odesi calpestìo) 

Egi. {guardando dentro, agitatissima) . 
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Oh del ! che ascolto ! 
Ipermestra, deh ! fuggi... A questa volta 
Il re stesso furente... {vuoi trar seco Ipermest.) 
Ipe. { in atto di seguir Egina) Oh cielo! 

SCENA II. 

Danào, Guardie con fiaccole^ e dette. 

Dan. {ad Ipei'mestra afferrandola) Ferma. 

Egi. { Oh perverso destin !) - 

Dan. Fermati, ingrata. 

{con Ira quasi gettandola tra le Guardie) 
Guardie, costei sia di catene avvinta. 

{alle Guardie , che sembrano confuse e ir- 
resolute) 

Ella stessa:, ubbidite... 

{a due Guardie) Mentre fuori 
Di queste mura cercasi Linceo 
Voi tutte d’ Argo le più buie vie 
Accorti penetrate... 

{ad altre due Guardie) E voi scorrete 
Dell’ Inaco le sponde, ed osservati 
Sieno i più chiusi, inospiti sentieri. 

Volate che dipende oggi dal vostro 
Vigile zelo la salvezza mia. ¥ 

{quattro Guardie partono) 

Perfida, queste angosciose cure 
A te sola io le deggio. Un vii proscritto, 
Scellerata, tu salvi, e me detesti. 

L’ira, i disegni miei, i miei perigli, 

11 mio spavento, e le voci de’ numi . 
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Non son che oggetto de’ dispregi tuoi. 

Farti -ribelle a* cenni miei oltraggio 
Lieve ti parve, scherno mi volesti 
D’un’ impostura vii: ver la mia vittima 
Armata corri, e per salvarla, iniqua, * 

Tu quel sangue, onde ho sete, a me prometti, 
£ al traditor, con più dì zelo forse, 

La mia testa hai promessa, e parricida 
S’ io qui non ti cogliea, tu già saresti. 

Ipe. Fremo in udir sì spaventosi accenti! 

D’ un sì atroce misfatto tu Linceo, 

Tua figlia istessa sospettar potresti ? 
Imputarmi?.. Suppor... Enorme eccesso! 
Ritogliti la vita che a me desti, 

Ma la virtude mia lasciami, o padre. 

Dan. Non giudicar tuo padre, e abbandonarlo, 

Ma eseguir senza esame i cenni suoi 
Esser dovea la tua sola virtude. 


S’io t’ imponeva un omicidio ingiusto 
All’ aspetto de’ numi er’io sol reo. 

Tradirmi osasti. Un irritato padre 
Temmi, ed il supplizio che a^felloniiodeggio. 
Annoverarti fra’ nemici miei 
Mio malgrado m’è forza... A me dinanzi 
Tranquilla, ed infedel senza vergogna . 

Non sai tu che ingannar? Hai chiuso il core 
Ad un giusto rimorso, al pentimento? 

Jpe. Io pentirmi? Di che? Forse d’un giusto 
Timor? D’ un artifizio, a cui tu stesso 
M’astringesti? Pentirmi ? D’aver forse 
Ad un nero misfatto preferito 
Un sì sacro dover? E ch’io mi renda, 

Non meno che le mie suore crudeli, 
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Degna che un di neil’orror suo la terra 
Me confonda con esse, e ii nome mio 
Col nome lor maladicendo esclami : 

Lordò Ipermestra di catene avvinta 
Con un vile timor V ingiusta pena ? 

Pria lo sposo salvò , pentissi poi ? 

Non sperarlo giammai \ no, in questo giorno 
Il rimorso, il rimprovero, flagello 
Dell 1 anime perdute, in cui balìa 
Cadranno le mie barbare sorelle, 

No, questo core a funestar non giunge: 
Potran 1 esse, carnefici spietate 
De 1 sposi lorj poiché spergiuro ed empie 
Fer con un esecrabile delitto 
Arrossir Imeneo, fremer natura, 

Un istante goder di quella calma 
Che serba il Cielo all 1 anime innocenti? 

Di ciascuna all 1 aspetto, io già lo veggo, 

In sogno spaventevole la notte 
Insanguinato, pallido, fremente 
Si presenta lo sposo... eli 1 atterrita 
S 1 alza, il guardo ritorce, e tenta indarno 
Fuggir, tremando, l’ombra del marito 
Che inseguendo la va fra le tenebre, 

E minaccioso le tien fisso al petto 
Quello stesso pugnai, onde trafitto 
Dall’empia cadde scellerata mano. 

L’odio ai un padre è il mio solo tormento. 
Io fremo d 1 eccitargli mio malgrado 
Sensi d’ira e furor. Ma se punendo 
Lo sposo in me, tu vieppiù gravi e stretti 
Vuoi questi ceppi, o ad un esilio eterno, 

0 al supplizio mi danni, esilio o morte 


Atto quarto izfi 

Non avranno il poter di far eh 1 io tremi, 

Nè d’ aver salvo un innocente sposo 
Potran far sì, che non che il cor si penta, 
Pentirsi finga d’ Ipermestra il labbro. 

Dan. Rea di avermi negata la sua testa 
Osi, ribelle, ancor/.. A me dinanzi 
Le tue sorelle che mi fur fedeli 
Sì vilmente insultar : e di tqa falsa 
Virtudc, che non è che la tua fiamma, 

Pompa superba a’ sguardi miei far osi? 

Jpe* La fiamma mia ?.. ah! l’onor solo spinta 
Alla difesa di Linceo m’avrebbe. 

Pure di quanto feci, e al mio cor piacque, 

10 non mi vanto già, laude non cerco. 

Non feci ch’eseguir le sacre leggi 

D’ un solenne Imeneo. L’ han profanato 
Le mie sorelle, ed è questo il delitto 
Cui sorpresa ed orror deve la terra. 

D’ una severa inesorabil legge 
Di comparir al comun guardo rea 
\olsi piangendo al cicl aspre querele. 
Arrossii di dovermi sitibonda 
Fingere di quel sangue in cui salvezza 
Eran volti i miei passi, e di valermi 
Contro di te di un artifizio vile 
E complice sembrar delle sorelle 

11 cui furor detesto. Io le compiango} 

Ma agli occhi miei son d’ogni scusa indegne. 
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SCENA, IH. 

Idaspe, e DETTI. 


Ida. Signor, indarno si cercò sinora 
Tutte d 1 Argo le vie. Dirtelo deggio ? 

I cittadini a’ tuoi soldati, intesi 
A penetrar i più chiusi recessi, 

Osaro quasi, mormorando, opporsi. _ 

Forse del mar che perir vide Egeo 
Sovr’ agii legno, a cui propizio è il vento, 
Solca T onde il fuggiasco, o forse in queste 
Istesse mura un asilo secreto 
All 1 occhio esplorator anco lo cela. 

Allor che ceda a 1 rai del sol la notte 
L’orme de 1 passi suoi potransi meglio 
Rintracciare scoprir. S’attende intanto 
D 1 altri messi il ritorno. 

Dan. Esci, e ne reca 

Sollecito l 1 avviso. 

Ida. (s* inchina e parte ) 

Ipe. (con forza) (L 1 amor mio • 

Proteggete dal ciel, numi pietosi !) 
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SCENA IV. 

Danao, e Ipermestra. 

Dan. Col turbamento mio, perfida, il veggo, 
Cresce la tua speranza... E il mio furore 
Ferve quindi vieppiù. Figlia ribelle, 

D’ insultarlo paventa. 

IpC’ ; (Io spero ancora. ) (comin- 

cia il giorno 3 e sì va rischiarando la reggia. 
S’ ode romore, a cui scuotonsi Ipermestra, e 
Danao, e guardano dentro) 

SCENA V. 

Linceo incatenato fra Soldati, e detti. 

Ipe. (dopo aver guardato dentro , con forza) 

Ah i! barbaro destino! 

Dan. (con trasporto) Oh lieta vista ! 

Liti, (alle guardie) 

Ove traete i passi miei, crudeli ? 

Numi - eterni del Oiel !.. chi veggo mài. (veden- 
do Danao rincula inorridito) 
Ipe. Sventurato Linceo! Colpo di morte! 

Sposo... (eli corre incontro) 

Lin. Tu pur? Tu di catene avvinta ? 

(a Danao) 

Barbaro ! 
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Dan. E di deludermi, e fuggirmi 

E oltraggiarmi a tua voglia hai tu creduto? 

Lin. E tu credesti ch’io perverso e vile 
Fossi al pari di te? Che testimonio 
Tremante della strage de’ fratelli 
Nel sangue lor quasi nuotando avessi 
Divisato fuggir?.. A trucidarti, 

Scellerato, io correa... Sola arrestommi, 

Sola ritenne questo braccio, e sola 
Dalla vendetta mia con il suo pianto 
Ipermestra t’ha salvo. E mentre devi 
Alle lagrime sue, alle sue grida 
L’aura vital, che respirando infetti, 

Aspre ritorte, ed un supplizio forse 
Tu le serbi in mercede?.. Oh dei! Non posso 
Senza sentirmi lacerar il core 
Rammentar che potei fra le tue mani, 
Tiranno, abbandonarla, e quindi farmi 
H carnefice suo... 

(ad Ipermestra) Misera! Quale 
Di tua virtù barbaro premio avesti! 

Dan. Per lei tu vivi: il suo delitto è questo. 

Lin. Eccoti il seno: a che più tardi? Vibra, 

Vibra il colpo mortai, e lei disciogli. . 

(con ira) 

La vita io volea toglierti, e tu vivi. 
Abbandonai la sposa, ed è fra ceppi* 

Degno di mille mortrio quindi sono. 

Ferisci, e del suo barbaro destino, 

E d’una tigre d’uman sangue ingorda 
Lo spettacolo orrendo alfin m invola. 

Dan. Quanto costar ti dee rabbia sì audace ! 
Questo acciaro a punir l’onta non basta. 
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Estinto mi volevi ? E tu medesmo 
Del reo voto ti vanti a me dinanzi? 

Ebben, così col tuo furore insano 
De’ numi, che cbiedeano la tua morte, 
L’oracolo confermi... 

(con risoluzione) Ali ! chiuda ornai 
Un patibolo infame il tuo destino. 

Olà, Guardie... 

lpe. ( contrasporto ) Signor!.. Padre!.. 

Lui. ( fremendo ) Esecrando 

Infernale impostor, d’un tradimento 
Farmi reo comparir?.. 

Dan. (alle Guardie^ che mostrano di appressarsi 
a Linceo) • Traggasi a morte. 
lpe. (con trasporto) 

Barbari, vi fermate. Orrendo eccesso } 

A che mai mi costringi? Io tutto sento 
Lacerarmisi ’l cor. (a Danao) Se pur di sangue, 
Crudele, hai sete, il mio la estingua. Ei viva! 
Apprendendo ihdestin de’ suoi fratelli . 

Era Linceo d’un furor cieco in preda, 

Wè soffrir parean freno i suoi trasporti. 

Ma poich’io stessa all’ira sua feroce 
Mi opposi, lagrimando, sbigottita, 

Poiché tremar, e impallidir mi vide, 

Alla pietà l’ irato cor dischiuse. 

Pieno dell’onta sua, pur mi promise 
Di non cercar di trarne la Vendetta 
Che nel dubbio destin della Battaglia. 
Tant’ebbe di poter l’amaro pianto 
D una sposa dolente! E sul tuo core 
La mia disperazion, sul cor d’unpadre 
JNon potrà nulla il pianto d’una figlia? 
lom.XFJU, ,o 
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Della pietà le voci udì Linceo, 

Cesse alParaor^ deh! le voci del sangue 
Ascolta, o padre, e alla natura cedi. 

Dan. Tacciono nel mio cor natura e sangue. 

Vani per te furo i miei cenni, e^sorda 
Fosti tu pur alle paterne voci* * 

Vendicarmi, e punirti or solo bramo. 

Tu l’ami? Egli morrà. Ma più non soffre 
D’esalarsi in inutili minacce 
La mia vendetta, (alle Guardie ) Si prepari tosto 
Della reggia alle porte il suo supplizio, 

La sua scorta si addoppi, e separati 

Sien l’un dall’altra in questo punto. Andate. 

Lin. (ad Ipermestra attenuando Danao) 

Solo perchè in poter di lui ti lascio 
Orribile e crudel è la mia morte, (parte fra 

Soldati ) 

Ipe. (a Danao con ira ) 

Lo giuro al ciel, dal destin di Linceo 
D’Ipermestra il destin non-fia disgiunto, (parte) 

SCENA VL 

Datcao, e Idàspe. 


Dan. Idaspe, non tardar. Corri, ed il volgo 
Tenta di prevenir. Ovunque spargi 
Che co’ fratelli suoi la vita e il trono 
Macchinava quel perfido rapirmi, 

Che le mie figlie della trama istrutte 
• Impallidir, che senza il loro braccio 
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Avverato l’ oraeoi or sarebbe, 

Che dall’ amor sedotta, ed al mio scempio 
Ipermestra insensibile, à Linceo 
Serbava, a prezzo della mia, la vita. 

Della comun piet^ vincer è d’uopo 
Le perigliose grida... La sua morte 
Pero ntìn basta.' Ei morir deve infame. 

Or poiché tanto feci, util .prudenza 
Vuol ch’osi’l restose la ragion dì stato 
Guidi e compia la mia giusta vendetta. 

. {partono ) 


Fine dell’Atto quarto. 
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SCENA PRIMA 

* * 

* • 

Dan 40, Ìdàspe da Ulti opposti. 

Dan. Ebbene? È preparato il suo supplizio? 
hla. AJ rogo intorno il popol già s’allolla. 
Forse, signorj in quesfp punto istesso 
Evvi» tratto Linceo. .• . 

Dan. *• . Ch’ei muoia è poco. 

Servisti il tuo signor? Che produrranno 
L 1 oracolo, e le voci eh* io po6? anzi ' 

In Argo, accorjo, spargere t’imposi . 

E con qual occhio creai tu che il vplgo 
Vedrà in breve piombar il colpo, estremo 
Sull’ odiato Linceo* di mia vendetta? 

Ida. Il mio zelo, signor, tai voci ha sparse.. 
Quai poteanti recar frutto migliore. 

Dissi, eh’ Egitto, il tuo fratei nemico, . 
Preparandosi d’ Argo alla conquista 
Impose a T figli suoi. che la tua testa . . - 
■ ’ Fregio fosse primier del suo. trionfo. • 
Entrò quindi in ‘ciascun facil credenza 
Che contro aggiorni tuoi trame perverse 
Ordissero i tuoi generi crudeli, 

E di queste Linceo complice e guida 
È al comun guardo di supplizio degno.* 
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Pensa inoltre ciascun che la lor morte 
L’oracolo esigesse, che quel sangue 
Che sospetto è ad un re, senza rimorso 
Sparger si deggia, e che mentre dal cielo 
Giudicato è funesto, il risparmiarlo 
Sia nera colpa-, e grave danno infligga. 
Pur v’ è, signor, chi men superstizioso • 
Degno sol di pietà chiama Linceo, 

E i numi e il. del d’iniquitade accusa. • 
Dan. Non curp, Idaspe, i temerari accénti 
D’ una debile turba. Numeroso 
È lo studi di quell’ anime volgati, 

Cui sedurre, e ingannar è agevoLopra. 

In maturale stupidezza avvolti, 
Ovolontari schiavi d’un fallace • 
Pregiudizio tiranno^ oh quanti, amico, 
Volgono i vani sogni e le chimere 
In virtude e in dover. A me d’ Egitto 
Giova P assenza, e le sognate colpe 
E le opportune insidiose voci* 

Utili sono all’ira mia non meno. 

Qual ricercami ’l cor senso soave ! 

In questo punto, sì, spira Linceo. 

Il nuovo interno giubilo* mel diGe. 

M’ arrise il ciel, e vendicato io §ono. 
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SCENA II. 

Egisto, e DETTI. 

• • * 


Dan. Che rechi, Egisto? Esci Linceo di vita ? 
L’gis. Ah ! no, signor, ed a scoppiar vicina 
Ferve audace rivolta. 

Dan. (sorpreso) Oh ciel!.. Ebbene, 

' Calmare,' o prevenir saprolla in breve. . 
Egis. Sdegnose voci mormorano intorno, 

E v’ha chi del delitto di Linceo . 

Ardisce dubitar, chi n’ ha pietade. 

Io pavento per te! Per te a signore, 

Temo le stragi della scorsa notte, 

Gli amici di Linceo, l’ ira tua stessa, 

E più che il resto i ceppi di tua figlia, * 
Che disperata al popol, che P adora, 

Fra le grida e i singultì aita chiede. 

Questo popolo indomito, lo sai, 

* Ad avvampar, a rivoltarsi è avvezzo. 

Cresce ovunque il tumulto, e già feroci 
Su più d’.un labbro sediziose grida 
Odonsi di vendetta. Se Linceo 
Visto fossesi già, io non rispondo... 

Vidi ’l periglio, e ad annunziarlo corsi.) 
Dan. Vanne. Ipermestra a me tosto si guidi. 
Egis. E vuoi tu che in sì torbidi momenti , 

Pure il supplizio di Linceo ?.. 

Dan. (irato) S’ io voglio 

Ch’egli pera? E me’l chiedi? Corri, e tosto 



1 


ATTO QUINTO 

La di lui morte a’ sediziosi apprenda... 

Ma nulla non si arrischi. Odimi... muoia, 
Ma fra ceppi, e di morte al volgo ignota. 
Vanne, ubbidisci. 

Egìs.(s? inchinale parte Jrettoloso) 

Dan. Sì, pacificato 

Argo credami ornai, e l’ ira occulta 
Chiami clemenza... E tu, t’ affretta, amico, 
• Aduna le mie schiere, e sieno tosto 
Pronte di queste porte alla difesa. 

Ida. (s’inchina, e parte Jrettoloso) 

*• • 

SCENA III. ' 

Danào. 


Come? minaccia il suo signor ?.ed osa 
Contro il suo re questo vii volgo armarsi ?.. 
Ma può un oggetto di dispregio degno, 

Pur terrore inspirar?.. Ahi no, bentosto 
Curverà tant’ audacia un ferreo giogo. 
Volubil schiavo di novelli oggetti, 

Cieco ne’ sforzi suoi, s 1 irrita a caso, 

È tiranno un momento, e i suoi trasporti 
Volge in facile calma il volgo insano* 
Giustificar, rendendola solenne, 

Io credei d’ un nemico la rovina. 

Ma poiché il suo supplizio inopportuna 
Pietà sol desta, lungi dallo sguardo 
D’ un popolo ribèlle, in oblio muoia. 

Ma... Oh! come lento vibrasi quel colpo 
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Che questa pur sacrifichi ed atterri 
Della vendetta mia vittima estrema» 

4 * W 

* . * • 

* : SCENA IV.. ‘ 

Ipermestra incatenata , e detto. 

Ipe. Ah! che intesi, signor? A’ piedi tuoi 
Vola tua figlia... . 

(esamin. Danaó) È un sogno lusinghiero? 

0 vero è pur che un cenno Ino sospese 
L’alto crudel? Che disarmato quasi 
Il feroce tuo cor s’apre una volta 
Del mio duolo alle grida?.. Ah! qual pietoso 
Nume del ciel, calmando l’ira tua, 

Rendermi a un tratto vuol e sposo e padre?.. 
Ma che? piangente e desolata chiami . 

Al tuo aspetto la figlia, e grave e bieco 
Dalle lagrime sue torci lo sguardo? 

Io parlandoti fremo! Ah! scusa, il core 
D’ un’ infelice sol tremando spera. 

Deh! Dilegui tu alfin tutti i miei danni ? 

È disciolto Linceo? (lo guarda con sommo 

interesse, e curiosità) 
Dan- ( con ira grave) Perversa. figlia, 

Osi chiederlo ancor? la sua sentenza 
Io rivocar? Sospendere i miei colpi? 

Ei morrà in breve*. L’ira mia conosci. 

Ipe. Egli morrà? Sì, estingui ogni rimorso, 
Oltraggia i prieghi miei, estrema rendi. 
Barbaro padre, la miseria mia... 
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Ma tu, .tu che minacci, per te stesso 
Trema, o crudeli.. Nel sangue del mio sposo 
Quella che t’arde estingui avida sete, 

Ma ordinando, ch’ei muoia, al tuo periglio, 
Incauto, pensa... Sebben di sostegno 
E di speranza privo, ei puote ancora... 

11 tuo destin da lui forse dipende. 

Argo è commossa, intenerita... Trema 
D’un popolo in furor... Il tuo cimento 
Deggio farti palese, ed a Linceo 
La mia fede serbar... Egli è mio sposo, 

Egli è tutto per me. Tu il mio sovrano 
No, non sei più, no, più non sei mio padre. 

I tuoi sacri diritti gli hai tu stesso 
. Profanati, o crudel, e fra le stragi 
Onde cinta mi vuoi, te solo accusa 
Se il rispetto filial ira divenne... (s* ode strepito 

di dentro) 

Dan. ( agitatissimo ) . 

Che ascolto!.. Oh ciel !.. quai grida!., qual 

tumulto!.. 

Perfida, il tuo furor gli arma e li guida. 

Jpe. Misera! quai cadran colpi funesti! * 

SCENA'V. 

Idàspe, e DETTI. 


Dan. Affrettati} son pronti i miei soldati ? 

Ida. Sieguono i passi miei. 

Dan. • Le guardie aduna... 
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Riedi con esse... Ira del ciel! Che. veggo! 

Ida. {parte e ritorna subito) • - . 

• * * 

SCENA VI. 

Idaspe alla testa ^Soldati da una parie , Lin- 
ceo ed Erosse alla testa del Popolo dall’ al- 
tra, Danao, e Ipermestra. 

• 

Lin. { rivolto al Popolo che lo siegue e vorrebbe 
inoltrarsi) 

Frenate, amici, il generoso zelo} 

Giusto non è che per me alcuno pera. 

{ad Erosse) ■ 

Veglia sovr’essi, e tu li guida, Erosse. 

(a Danao) 

Il Cielo è giusto alfin; all’odio tuo, 

Vii tiranno, ei mi toglie, eccomi sciolto} 
Mirami, e frema indarno il tuo furore. 

I tuoi misfatti han suscitata P ira 

Del popol d’Argo che spezzò i miei ceppi, 

E qui mi siegue a vendicarmi inteso. 

( con somma rabbia) 

Traditore! Assassin del sangue mio! 

Onde aggravar con esqcrabiJ onta 
I danni che a me festi, di catene . , . 

La mia tu stringi desolata sposa!.. 

Ma a che vani rimproveri? Io dovrei 
Già vendicarmi, atterrarti dovrei. ( vuol av- 
ventarsi verso Danao) 
Jpe. {stende le braccia per trattenere Linceo) 


% 
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Lin. ( contenendosi ) 

10 d’ affliggerla temo: ella rispetta 
Un nome clie vieppiù ti rende infame; 

‘ Lassa! Io l’adoro... Ma della mia fiamma 
Guardati d’ abusar... trema, tiranno. 

11 popol tutto in mia difesa accorre, 

* E non rispondo... miralo: por freno... 
Spronare il suo furor sol può Linceo. \ 
Tpc. (comé sopra) * 

Numi pietosi ! 

Lin. (come sopra) Rendimi la sposa, 

È trema pe’ tuoi di... 

fpe. ( come sopra) Padre!.. Linceo!.. 

Dan. (con somma rabbia) 

E sofferir dcgg’io!.. Destin perverso! 

(a" 1 suoi Soldati accen. i seguaci di Linceo) 
Difendete il re vostro... que’ ribelli 
Contenete, o soldati. • 

Lin. (come sopra) A me la rendi, 

Rendila ornai... 

Ipc. Numi! Linceo!.. Deh! padre, 

Ove mai ti trasporta un furor cieco? 

Che tentar osi in quest’ orrendo istante? 

Dan. (ad lpermestra) 

Credi piegarmi tu? (a Linceo) Tu d’atterrirmi? 
Lin. (come sopra) 

Barbaro, ed osa la tua rabbia?.. . ' . 

]pe. (con sommo trasporto) Oh giorno! 

Spaventevole giorno ! 

Dan. (a Linceo) Invan minacci. 

Lin. Inflessibile mostro! A che più soffro! 

(al Popolo) ' . . * '. • 

Si liberi lpermestra... i passi miei 
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Voi secondate, amici. Iniquo, trema, (in atto 
. - di avventarsi) 

Dan. (afferrando Ipermestra per un braccio ) 

Un più giusto terror te stesso colga. 

0 contieni quel popolo ribelle... 

0 la mia prima vittima fia questa, (alzandole 

un pugnale sui petto) 

Lin. (disperato) • • • 

Ah! fermati, crudeli.-. Oh numi! ahi sposa! • 
Oh misfatto esecrabile! 

Linceo, 

Deh ! lasciami perir. Di troppi danni 
Son funesta cagion. 

• Din. Oh giorno orrendo ! 

Da A. (tenendo sempre alzato il pugnale ) 

Io tei ripeto, il mio furor paventa. 

Fuggi con que’ ribaldi, o con un colpo, 

Che le trafigga il cor, in Ipermestra 

1 tradimenti suoi, la fellonia - - 

D’ un popol cieco e stolto, e il tuo furore 
Puniti insieme di mia man contempla. 

■Lin. Ove sori?.. che risolvo?., ahi lasso! 



Pop. (vuol avanzarsi) 

Lin. (atterrito, guardando ora il Popolo, ora il 
m , braccio di Danao) Amici, 
Frenatevi, non' più... La vita vostra 
Mi fa tremar.. Non avanzate... sono 
In vostra mano i giorni miei!.. Mirate 
Quell 7 acuto pugnai sul sen che adoro!.. 
Spettacolo fofernal alla cui vista 
Mi retrocede al cor gelido il sangue!.. 

(coti trasporto guardando il cielo) 

Numi! a che questo braccio, e quest’acciaro 
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Se immobil mi rendete! a quai misfatti 
Riserbatc le folgori del Qielo! 

Scellerato! (a Dando ) 

SCENA VII. 

Egisto dalia parte di Danao, e detti. 


Egis. • . Signor, vieni, t’affretta... 

Si atterrano le porte... a te non resta 
Che una rapida fuga... al trono d'Argo 
Acclamato è Linceo. 

Dan. [voltatosi ad udire Egisto quasi lascia libera 
Ipermestra) 

Lin. ( coglie questo istante di confusione , attraver- 
sa precipitosamente la scena , e strappa dai- 
• le inani di Danao Ipermestra) Vieni, t’invola 
Al carnefice tuo. 

Ipe. Cielo pietoso ! 

Ero. ( aitraversa col Popolo la Guardia di Da- 
ndole gli strappa il pugnale di mano) 

Dan. (si getta sulla spada a Idaspe, furibondo) 
Ero. (lo trattiene tenendogli il pugnale sul petto) 
Dan. (strappando il ferro ad Egisto , ed animan- 
do le Guardie ) 

Secondate, soldati, il mio furore... (il Popolo 
eretto da Erossefugga le Guardie di Danao) 
Lin. ' (sostiene Jpcrmestra atterrita) 

Dan. Più non resta a sperar. 

(a Linceo) Vincesti. Io muoio. 
(si ferisce , ed è sostenuto da Idaspe, V da 
Egisto) 
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Ine. Alili Padre!.. Oh cieli (con un grido accor- 
r rendo verso Danao) 

Dan. ( furente ) * ' Agli occhi miei t’invola... 

Tu accresci Pira mia! Opra funesta 
Del tuo perfido amor è la mia morte... 

D’ un reo fratello io vendicarmi intesi 
Su tutti i figli suoi... supposi ad arte 
Un oracolo celeste... e tu lo avveri... 
Tremendo giorno! Inutile vendetta. 

Traditori perversi!.. Fuor da questa 
Orrenda reggia ornai tu trainmi, E g ,st0 — . 
Io qai spirando agli occhi lor, dovrei 
Troppe volte morir. 

Egis. (e ldaspe lo traggono dentro) 

SCENA Vili. 

• ■. 

Lihceo, e Ipermestra. 


Ipe. {desolata vuol seguire Danao) 

Li,,, (trattenendola) Deh! cara sposa, 

Ove rivoleri ’l piè? • . , 

Ipe. (con trasporto di angoscia) Spira mio padre... 

lo mi sento morir. 

r: n Ah! in questo giorno 

• SI funesto per noi, permetti 

Che la man di Linceo terga il tuo pianto. 
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SCENA IX. 

* V _ 

Erosse alla testa d’ una truppa di Anziani, 

e DETTI. 


Ero. 1 utto è in calma, o signor. Il popol tutto 
Col più fausto clamor chiede vederti. 

Argo ti attende, e de 1 più lieti auguri 
L’ affollata cittade, e’il lido eccheggia. 

A’ lor voti rispondi, esci, e i tuoi ceppi 
Uno scettro compensi e la corona. 

Liti . Ti sieguo, Erósse... ma solenne reso 
Alle ceneri pria de 1 miei fratelli 
Sia il fuuebre dover: sia d’ Ipermestra 
Rispettato il dolor,* e al ciel pietoso 
Ch'ambi ne trasse dalla strage illesi 
Sien grazie, e voti, e ardenti preci volte. 


Fine della Tragedia. 



NOTIZIE 


STORICO-CRITICHE 

SOPRA IPERMESTRA 




A questo nom ed? 1 permeerà tragica corre il pen- 
siero al dramma di Metastasio, composto, è vero, 
in fretta per Je circostanze, ma pieno di affettuose 
bellezze. Non facciamo confronti. Le Mierre com- 
pose alla grecai Metastasio alla musicale. Per al- 
tro taluni desidereranno nell’ autor francese 1 felici 
contrasti nel cuor d’Ipermestra tra i doveri di spo- 
sa e di figlia. 

Osserviamo nell’atto I la chiarezza dell’esposi- 
zione, e i pericoli minacciati dall’ insidie di Danao 
ad un vicino imeneo. Mala fede si scorge in quel 
re, che apparecchia la morte sull’ara stessa del- 
l’amore. Bei sensi e decorosi sulle labbra della fi- 
glia; e nobili maniere in Linceo vincitore ed aman- 
te. Ben è vero, che noi preferiamo i racconti preli- 
minari, che forman la protasi della tragedia, nella 
bocca dei principali attori, piuttosto' che dei se- 
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rondarli confidenti; e però lodiamo che Linceo, 
Ipermestra ne espongano fin da principio la storia 
delle loro speranze e dei loro timori. Ma ne sem- 
bra inconveniente, che si dia principio al primo 
atto con Linceo ed Ipermestra soli. Ricordiamo 
che sono due sposi promessi, c due personaggi reali; 
strano è che compariscano senz’altro preludio a 
ragiouar fra loro delle prossime nozze. Si dirà, che 
favola greca ha riti e costumi greci, e che forse 
allora non era disdicevole, che un giovane reale 
focoso pel mestiero dell 1 armi e per l’orgoglio del- 
la vittoria, e che una giovane donzella reale agitata 
da una confusione d’ alletti, si solessero trovare in- • 
sieme liberamente in una corte, la qual poi non era 
che un’idea delle nostre corti feudali. Rispondia- 
mo, che qualunque fosse l’uso dei greci antichi, la 
tragedia si rappresenta nell’ Europa moderna; e 
che il poeta dee trasportar con analogia i costumi 
passati all’ uditorio presente. Se questa massima 
generale reggesse, si potrebbero produrre in iscena 
gli eroi d’Omero aggiranti lo spiedo a cuocer l’ar- 
rosto, perchè ip tal positura vengono da quel poeta 
descritti. •• ; /' 

Nella scenai dell’atto II veggasi espressa in Egi- 
na la 'superstizione volgare di credere a semplici 
congetture, non ammessa da Ipermestra più colta 
assai e più educata. Aggiungasi che Ipermestra è 
amante, e gli amanti leggono più vqlontieri il loro 
destino negli occhi, nelle paròle, nel cuore della 

f iersona amata, che negl’intestini dei buoi, o nel vo- 
o degli augelli. 

La scena li dello stesso atto ha esercitato molto 
la finezza dell’ingegno del nostro poeta. Renchè 
Tom. XFlll. ’ • 11 


Digitized by Googk 


i6a '■ 

lunghissima, non deve annoiare. Si tratta un punto 
molto scabroso, e clic il Metastasio alla breve rese 
cantabile con quelle nude parole: 

Or questo acciaro 

Prendi; cauta il nascondi; e quando oppresso 
Già fra il notturno orrore 
Fia dal sonno Linceo } passagli il core ; 
e termina coll’arietta Pensa che figlia sei. 

Qual bella difesa fa qui Ipcrmestra contro il cru- 
dele paterno comando! E più allora che il padre re 
arma il tuono della religione in suo favore. Gli ora- 
coli allora aveano la forza della nostra artiglieria. 
La figlia filosofa, benché poco divota, sa rispon- 
dere che i numi non comandano un delitto. Gran 
coraggio in voler disputare coi ministri di una cre- 
duta superstizione! Tutto concorre in mantenerci 
il carattere di amante non cieca} e a tal sorte di 
gente si può perdonare qualche espressione di su- 
periorità, che in altri non saria lecita. 

Bene comincia l’ atto III colla nuova dell’ucci- 
sione dei fratelli di Linceo. La narrazione d’Erosse 
benché poetica, è piena e grave, nè si stende in va- 
ni ornamenti. Serve tutta all’ orrote del fatto} e ad 
inspirare vendetta in Linceo. Questi doveva allora 
disperatamente armare il braccio, e darsi a Correre 
contro il tiranno. L’accesa passione in quel punto 
contro Danao, e un tjmore sopra Ipermestra potea 
sul momento trasportalo altrove , senza fermarsi 
con un dialogo, ossia monologo. 

Bellissimo ò l’incontro d’ Ipermestra nella scena 
III, creduta da Linceo sua nemica per ordin del 
padre. Pieno d’ afletti di quella regale donzella 
comparisce il suo colloquio coll’amante, volendo 
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salVar.lo, e scasando il padre col pretesto dell’ora- 
colo. * 

Non possiamo se non lodare di molto tutto il re- 
sto dell’atto HI e per lo consiglio d’ Ipermestra a 
Linceo, e per li timori suoi ragionevoli, e* per l’ar- 
rivo di Danao, che già crede la figlia esecutrice 
della sua crudeltà. L’ incremento della tragedia si 
palesa nell’ ultima scena alla nuova che Linceo è 
fuggito. . ' . *. 

La maestria del poeta maggiormente si palesa, 
avendo egli scelto un di quei greci argomenti, che 
non possono ricevere bellezza dalla novità. E chi 
mai ha trascurate pel teatro le favole greche? La 
maggior parte dei tragici cinquecentisti, come uo- 
mini di pochissima fantasia, si dilettavano d’ imi- 
tare o innestare, per mancanza d ? invenzione. Quin- 
di i migliori argomenti, benché freddamente, furono 
esauriti dai nostri antenati. Se dunque al presente 
tenta alcuno di rinnovarli, merita elogio più gran- 
de, perchè perfeziona, per dir .così, il perfetto dei 
greci, e l’ imperfetto dei loro pedissequi , piuttosto 
che seguaci. — Il principio dell’ atto IV. supposta 
la fuga salutar di Linceo, cade sul pericolo d’ Iper- 
mestra, trovata fallace dal barbaro padre, forza 
della virtù nella scena li. Risposte eloquentissime 
della figlia scusando la sua onorata disubbidienza 
contro V esempio delle sorelle, e "contro la citazione 
dell’oracolo. Non è difficile il dir sua ragione} dif- 
ficilissimo è bensì il dirla senz’ira ; o petulanza in- 
nanzi al padre ed al re medesimo da chi è figlia e 
suddita; L’ autore ha una buona causa alle mani, 
ma l’ha saputa anche ben trattare. 

Molto opportunamente ha disposta il poeta la 
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scena V, in cui viene Linceo incatenato. Altro tra- 
gico incontro nella sentenza di Danao e nella for- 
tezza, con cui l’ ascoltano i due amanti. Come taci- 
tamente freme il popolo uditore contro, l’antagonista 
Danao, reo di tanti delitti! E già siamo al principio 
dell’atto V, nè alcuno sa ancora in qual modo si 
sciolga questo dolente apparato. Tanta sospensione 
in sì lungo intreccio ed avviluppato ricade glorio- 
samente sull’ autore. 

Era da prevedersi, che Danao o sia l’iniquità 
dovea punirsi, e Linceo con Ipermestra o sia la 
virtù dovea trionfare. Qual mezzo adoperare più 
facile e naturale? 11 popolo diceva allora agevol- 
mente sua ragione ammutinandosi in favóre del- 
la verità. Tutto il fine della tragedia è un bel 
gruppo d’accidenti, che parlano al cuore. Attori 
assai destri son capaci di maneggiarli senza incon- 
veniente. E non è maraviglia, se l’ Ipermestra sia 

E cr piacer sempre in un colto teatro, che ami il 
qon senso. . ' . . ' 

Il traduttore ne resta ignoto. Qualunque ei sia, 
noi ci rallegriamo con lui. Italianizzare una bella 
tragedia francese non è sì breve fatica. Ben verseg- 
giato, e con armonia e con purità di. lingua e con 
naturalezza di stile e con. forza d’ espressione ne 
viene il suo lavoro. Con doppio piacere offriamo ai 
giovani il presente tragico componimento. Qui sia- 
mo arditi di dire coll’ ab. Giuseppe Pellegrini In 
morte di Ù4marilte: „ io non tributo vanamente 
dei versi a chi giustamente non meriti degli elogii.,, 
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PERSONAGGI 


ARISTO. 

ANGELICA. , ■ 

LISETTA, cameriera. 
ISIDORO. > 
AGENORE, suo figlio. 
GERONTE. 
ISABELLA, sua figlia. 
OTTAVIO. 

LELIO. 

BARONESSA. 


La scena è in casa di Aristo. 



ATTO UNICO 


SCENA' PRIMA-. 

Camera con tavolino, libri e carte. 

€ m 

Angelica, è Lisetta. 

« * * V 

Lis. V oi siete in casa d’ Aristo che spunta l’alba, 
e niuno sa il vostro ritorno^ io qui non vedo 
comparire alcuno. Ma di grazia, madama, spie- 
gatevi : se io non m’ inganno, voi in cuore nu- 
drite qualche segreta passione, e di più, io 
credo che Aristo ne sia 1’ oggetto. M’inganno 
io forse? Che, voi sospirate c Ah, ah, quel che 
ho finóra sospettato, questo sospiro mi fa te- 
nere per certo. Eh, madama, .io ve 1’ ho sem- 
pre detto, che la vedovanza non è per le don- 

• ne della vostra età. Aristo è giovine, è amabi- 
le, e se vi piace, voi dovreste con lui dividere 
le vostre ricchezze. 

Ang.Su è vero, amo Aristo; ma, mia caraLisetta, 
non mi soddisfa la carica ch’egli occupa. È 
procuratore; odio codesto nome. . 

Lis. Egli è successore del vòstro defunto consorte, 
ma sostiene con gloria il suo luogo, si sente 

• dappertutto decantare il suo merito; insom- 
ma , sia detto fra di noij del vostro sposo non 
siegue le pedate. 
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An g. Non può essere, non lo posso credere, Li-> 
* setta. 

Zìi. Ebbene,, madama, conviene certificarsi, ed esa- 
minare Se. tutto è. vero ciò che di lui si dice. 
Dovete farne la prova voi medesima in questo 
giorno. 

Ang. In qual maniera ? 

Lis. Questo è il luogo dove, egli suole ascoltare 
tutti i suoi clienti. Tutto questo piano è suo 
appartamento-, io posso facilmente nasconder- 
vi in sito, dove potrete udire, senza essere ve- 
duta, tutte le sue sentenze, senza perderne la 
minima circostanza. Che ne dite ? non rispon- 
dete? M’avete pur detto cento volte, che se 
aveste avuto adito di conoscere l’ interno del 
defunto vostro sposo, non avreste aderito mai 
a divenirgli consorte! 

Ang. È vero. 

Lis. Dunque prima d’ abbandonarvi a questovostro 
•novello amore, è bene assicurarsi se questo 
sia uomo d’onore} e giacché l’ajnate, questo 
è Punico modo di poterlo conoscere. 

Ang. Viene alcuno: parmi d’udire la voce di Ari- 
sto. . . 

Lis. È desso senza dubbio, che qui viene; ritirate- 
vi, madama, che mi tratterrò con lui finché 
sia solo, ed esaminerò se il suo cuore inclina 
adamarvi. • 

Ang. (parte) 

Lis. Oh, come mai colla toga s.ta bene !• 
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SCENA II. 

Aristo, e Lisetta. 


Ari. JDuon giorno, Lisetta. La nostra vedova dun- 

2 ue è ritornata ? 

ioine 
velia? 

Ari. Sì, l’ho saputa in questo momento. Come sta 
di salute? 

Lis, Sempre, secondo il solito, bella, grassa, bril- 
lante, allegra e spiritosa, Oggi agli abiti di 
lutto farà succedere quelli alla moda, e que- 
sto lo giudico il motivo del suo ritorno. 

Ari. Ah qual fortuna è mai quella di viver senza 
pensieri ! ' 

Lis. La riflessione, signore, che fate in questo mo- 
mento, dimostra che voi atfete qualche pena 
• segreta. Voi dite,* che chi vive senza pensie- 
ri è fortunato ; parlando così mostrate dunque 
di averne? 

Ari. Sì, Lisetta, ne ho, non lo posso negare; e la 
vedova amabile... 

Lis. Ah ah, intendo tutto adesso. Amore vi ha feri- 
to, e la vedova al presente occupa il vostro 
cuo^e. * 

Ari. Ah sì, -Lisetta, per la tua bella padrona sento 
tutta quella tenerezza che amore può ispira- 
re. Ti dirò di piò: quando ricercai là carica 
del defunto suo sposo, il mio cuore era sì at- 


, signore ! voi di già sapete questa no- 
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tratto in lei, che non saprei dirti, e desiava 
assai più la vedova, che fa carica. 

Lis. Se avevate fissato di guadagnare l’ amor suo, 
non dovevate mai fare il procuratore. Ella ha 
per questo nome un odio implacabile, e un 
uomo di legge è per lei spaventevole. 

Ari. Ma era pur tale suo marito ; qual odio dun- ' 
que ?... 

Lis. Questa appunto è la ragione, per cui il suo 
sposo è stato sempre antipatico agli occhi suoi, 
e tale avversione continua nel suo cuore al 
giorno d’ oggi per tutto ciò che a lui può so- 
migliare. Il nome di procuratore la fa saltare 
sino alle nuvole/lo mi sono mille volte con 
essa trattenuta parlando di voi, e diceva, sve- 
landomi il cuor suo: Lisetta } non. mi parlare 
di un marito procuratore 9 poiché se fosse 
anche dotato d ’ un merito supremo } ni’ im- 
maginerei d? avere sempre presente lo spo- 
so mio. Ma voi nel tempo eh’ eravate qui àl- 
lo studio priùia della morte del suo consorte, 
non facevate che ridere di tutti i procurato- 
ri,- ed udivasi sempre da voi qualche satira} 
perchè dunque a questo, quando potevate a 
tutt’ altro appigliarvi ? 

Ari. Ah, Lisetta, l’amore mi ha tradito. Prendendo 
una tal carica, io mi credea .che fosse V udìco 
modo di fendermi caro alla bella Angelica, e 
che per me non vi fosse occasione pjù oppor- 
tuna per dimostrarle il mio rispetto, il min. 
zelo e l’amor mio. Questo .è stato il primo 
motivo, e ad esso vi si è aggiunto il desio di 
■vedere se sotto queste vesti possa un uomo 
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camminare per il dritto sentiero, se questa 
veste era d’ essenza corruttibile, e se fosse con 
essa incompatibile l’onore. < . 

Lis. Questa carica, signore, viene dall’ avolo del 
padre del defunto, che fu un insigne grafa- 
gnano, ossia usurpatore, eli’ è tutt’uno: pas- • 
sò in seguito al figlio, che fu più briccone 
del padre, e l’ ultimo che ne fu in possesso 
superò i predecessori in nequizia. Guardate 
cosa potete acquistarvi in tale scienza. Ma di* 
temi*: dacché 1’ occupate, non vi ha ella in- 
spirato nessuno degli effetti ebe ha prodotto 
. negli altri? . • . >• 

Ari. Lisetta mia, ti dirò che cominciai appena 
ad esercitarla, che sentii l’animo subito de- 
sioso di guadagno, e mi volea ella voltare il 
cuore a suo modo. Mi si presentò il litigio con 
tutti i suoi raggiri, e fui assalito da rovinosi 
desiderii, ma la mia virtù fé prodigi. Non sa* 
rà mai vero, maledetta veste, dissi allora, che 
tu arrivi mai a portarmi nel cuore il tuo ve- 
leno. Voglio risplendere come un Sole d’ e- 
quità, e che si veda sotto tali panni ancora un 
uomo onesto. , v- 

Lis. £ con questi sentimenti, come va il gua- 
dagno?- Vi* 

A rii Io vivo comodo, e ciò mi basta.* Mi sono fat- 
ta* una legge di non far* prezzo con pessuno, 
ma di prendere quel che mi danno. Fin ades- 
* so col guadagno ho saputo accordare l’ònore. 

È però vero, che qualche volta il diavolo mi 
tenta, e l’amor del deparo mi vorrebbe se- 
durre, e m’agita; Mi si è presentata più vol- 
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te occasione da farmi prevaricare, ma sono ‘ 
•sempre stato fermo come uno scoglio. Confes- 
so che è necessaria, per superarsi, una incre- 
dibile forza, ed ecco perchè T onorato eserci- 
zio di tale scienza si è reso difficile. 

Lis. Dunque voi non cercale di. prolungare le liti? 

Ari. Io prolungarle ? Mi fa orrore il pensarlo. Ci- 
pero tutto diversamente: impedisco le liti, e 
non ho di procuratore che il nome. Impiego 
il mio talento con un titolo più nobile. Figu- 
• rati: di tutte le differenze io me ne fo l 1 arbi- 
tro, e senza avvocati, procuratori, mozzorec- 
chi, e uscieri, dispenso loro le leggi qui in 
particolare. 

Lis. Questa giurisdizione mi sembra nuova: ma 
qual bene al pubblico essa riporta? 

Ari. Tu non lo vedi? 

Lis. Io no. 

Ari. Quando un cliente viene contro di qualche- 
duno ad implorare il mio favore, e che vuol 
formare processo o per un’ eredità, o per qual- 
che bene, di cui pretenda il possesso, pria di 
decidere fo venire F avversario, espongo loro 
le spese della giustizia, e dico loro: se fate li- 
te tanto vi costerà. Inoltre fo loro vedere, che 
do schivare una lite talvolta ne risparmia quat- 
tro. Essi gustano le mie ragioni, vedono la mia 
buona fede, e si riportano a me per la deci- 
sione. Ecco che termina sul principio la lo- 
ro lite, e risparmiano cosi e la pena e la bor- 
sa per mezzo mio. Ma vuoi vedere come io 
poco tempo ho formata la mia riputazione, e 
come siasi questa solidamente stabilita? La 
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mia casa è sempre piena d’ ogni genere di per- 

• sone: nobili, cittadini s’assoggettano alle mie 
leggi, je vengono a consultarmi, e non sempre 
sopra gravi materie, ma spesso ho sentito dei 
fatti bizzarri e stravaganti. • 

Lis. E credo sarete stato testimonio di belle scene. 

Ari. Certo, e delle più ridicole. Per esempio vi 
sarà un coerede, che mi domanderà qual ma- 
nipolo, o sotterfugio può ritrovarsi per dive- 
nire unico legatario:, un altro viene ad implo- 
rare il mio consiglio sopra i fondi d’uua cassa 
un poco troppo diminuita } uno mi domanda 
' consiglio per gli andamenti di sua moglie, e 
sopra le sue operazioni } insomma più non fi- 
nirei, se tatto ti volessi ridire. Io procuro di 
rendere giustizia a tutti, sordo alle brighe, 
cieco a 1 regali, e con giusta bilancia pesando 
ogni causa senza riguardo a cariche, o impie- 
ghi, nelle cause io sono chiamato dei poveri 
.il sostegno, il fratello degli sfortunati, delle 
Vedove il marito, ed il padre degli orfani. 

Lis. E vi'conserverete sempre così? 

Ari. Sì, certamente. 

Lis. Al suon dell’ oro ciascuno si lascia sedurre. 

Ari. No, non vi è pericolo. 

Lis. E se qualcuno viene a dirvi : ecco trecento 
luigi, giudicate in mio favore?.. 

Ari. No, sopra questo punto io sono inesorabilei 

Lis. E se vi fan parlare per un oggetto amabile, 
onde la bellezza?.. 

Ari. Nò, - non mi renderò. Voglio essere superiore 
alle umane debolezze. 

Lis. Voi sarete, signore, unico nella vostra specie. 
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Ma può venire alcuno. I momenti per voi so- 
no preziosi; me ne anelerò. 

Ari.Vi sono delle giornate, che accorre tutto Pa- 
rigi; ma oggi non aspetto che due persone. 

Lis. Dalla vedova avrò il vantaggio di vedervi? 

ArL Ah sì, Lisetta, dipingile P eccesso dell’ amor 
' mio, dilie,..- 

Lis. Io credo che il suo cuore, a parlar schietto, 
risponda alle vostre fiamme, ma farò buon 
uffizio per voi, e prima del finire del giorno 
vi .avvertirò dell’ effetto chè avrà nel di lei 
animo prodotta la dichiarazione del vostro a- 
• more, {parte ) • . 


SCENA 111. 


ArisIo. 


Ecco il debole di quasi tutti gli uomini: bia- 
simare negli altri i difetti che predominano 
in essi. Vi sono alcuni altri, che fanno i cor*» 
rettori degli altrui vizii, e poi sono schiavi 
delle loro passioni. Ma quello che si avanza 
è uno de’ clienti che aspetto ;• l’altro starà po- 
co a capitare* 


Digitized by Google 



ATTO UNICO 


l 7 5 

SCENA IV. - 

• ■ • , 

LELIO, € DETTO. 

• S * 

Lei. Signore, un biglietto scritto di vostra mano 
m’ indusse a qui venire. Quale sia il motivo 
per cui mi avete chiamato, già me E immagi- 
no. Qualche bella avrà fatto ricorso, lamentan- 
dosi che sodo infedele. 

Ari. Non, signore, non si tratta di questo} anzi 
non credo che abbiate motivo di scherzare su 
ciò, di cui deggio parlarvi. Conoscete voi il 
signor Ottavio? 

Lei. Sì, signore. 

Ari. Avete voi con lui un debito di duemila lire 
o no? .1 

Lei. Col signor Ottavio! Io? 

Ari. Voi. ■ 

Lei. Io non mi ricordo: ho una mente confusa, nè 
mi ricordo se ho aa dare, o no. 

Ari. D’ un amico per altro, che vi ha servito do- 
vreste ricordarvi. 

Lei. Signore, vi dirò : se alcuno mi fa del bene, 
oppure del male, non mene ricordo mai que- 
sto è un difetto che tengo dall’infanzia} non 
ho memoria: assicuratevi, è un difetto. 

Ari. Dunque voi siete privo di memoria? ’ 

Lei. Certo, si, signore. 

Ari. Duro fatica a crederlo. 

Lei. Vi posso far toccare con mano, che ciò che 
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dico è la verità. Voglio raccontarvi un caso 
singolare successomi. Udite : un giorno ini 
maritai, era nel mio paese, che bene me ne ri- 
cordo: ricevo dunque dalle mani paterne la 
mia dolce consorte, che amava come l’anima 
mia, ed a lei unita una pingue dote. Dovendo 
lo stesso giorno partire, ebbro dalla conten- 
tezza di possedere uh bene tanto da me desi- 
derato, prendo la postai indovinate cosa ha 
fatto? 

Ari. Cosa? 

Lei. Porto via la dote, e mi dimentico la mo- 
glie. 

Ari. 11 caso veramente è singolare. • 

Lei. Ritrovandomi un giorno nella bottega d’ un 
gioielliere, ove compravo per certe signorine 
orecchini, brillanti, ed altre bagattelle, dopo 
' il contratto mi partiva senza pagare se non 
veniva chiamato dal mercante, e tutto per 
mancanza di memoria. 

Ari. Vedo che questo difetto vi porta assai danno. 

Lei. E come ! sentite ancora quello che mi è acca- 
duto un’ altra volta. Un giorno vengo a parole 
con un cavaliere, e ciò successe per una dama 
giovane, ricca, e bella: il luogo, ove eravamo, 
non permetteva che il ferro finisse la nostra 
questione, poiché al.làmpo delle nostre spade 
più di sessanta dame sarebbero svenute. Egli 
• a me si accosta, e piano mi dice : domani nel 
tal sito vi sfido. Sì, gli risposi, e per contras- 
segno gli stringo la mano. Il giorno dietro, in- • 
dovinate ? non mi ricordo più della sfida. Oh 
- fortuna per la vita di quel galantuomo ! 
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Ari. Può essere stata fortuna anche per voi. 

Lei. Ah, che dite voi mai? Quella era un’occasio- 
ne di segnalare il mio valore. Oh memoria per 
. me troppo dannosa ! 

Ari. Eppure son persuaso che P abbiate perfetta.* 
Ma parliamo d’altro.. lo son certo che il vo- 
stro debito è positivo^ e tanto più lo credo, 
quanto più dite di non averne memoria. Questo 
vostro espediente in vece di giustificarvi, vi 
condanna} onde vi prego a non servirvi di un 
pretesto còsi mal fondato, che ridonda sempre 
a vostra vergogna. 

Lei. Ebbene, signore, facciamo conto che io deb- 
ba dare} fingiamo che in questo momento me 
ne. ricordi} io dunque devo pagare, lo confesso, 
ma di grazia assistetemi, lo vorrei pagare in 
tempo più opportuno: mille lire in oggi hon 
si trovano con tanta facilità, e per dire il vero 
non tengo un soldo. Ma sentite se io penso 
bene: devo far tagliar delle legna in una 
delle mie possessioni, e vendendole, il denaro 
che ne ricaverò, mi servirà per pagare. 

Ari. Intendo: convien riflettere... La proposizione 
mi pare assai buona... Con queste legne... . 

Lei. Udite se ragiono giustamente. Le mie legne 
essendo in vendita, naturalmente ajcuno^e 
comprerà, e subito mi sarà contato il denaro} 
ecco, che con questa mano lo ricevo, e col- 
l’altra pago il mio debito. 

A ri. Benissimo} conviene sentire su questo propo- 
sito il creditore. Oh! eccolo appunto, che 
viene. ' : 

Lei. Io vado, e vi lascio con lui. 

Tom. XV III. 12 
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Ari. E perchè ciò? 

Lei. Egli è un uomo jracondo: io pure sono col- 
lerico assai, e mi dispiacerebbe che in casa 
• vostra... 

Ari. No, tutto passerà, credetemi, senza ira e senza 
sdegno. Le vostre proposizioni sono assai 
ragionevoli, e... 

Lei. Ma il signor Ottavio è maligno; sarà capace 
di tacciarmi di bugiardo, ma mi raccoman- 
do, difendetemi voi, poiché resto per obbe- 
. dirvi. 

SCENA V. 

Ottavio, e detti. 

Ott. S ignore, vi son servo. Dopo tante parole inn- 
tili , dopo sì lunghi ritardi posso sperare alla 
fine?.. 

Ari. Questo signore è galantuomo: egli pensa a 
pagarvi, ma siccome la fortuna non corrispon- 
de al suo buon cuore ritrovandosi al giorno 
d’oggi scarso di contanti, promette di pagar- 
vi sopra certi fondi eh’ egli attende. 

O* Oh -s’ egli attende dei fondi, può aspettarli 
egli solo, ma io... 

Ari. Questi son certi bosbi, che deve far tagliare 
in una delle sue terre, e vendendoli... 

Ott» Egli dei boschi? 

Lei. Io dei boschi, e li fo tagliare. Se vedeste co- 
me sono belli e folti!.. 

Ott. Ma dove li avete ? .. 
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Lei. Nella mia contea d’ Eschivaf. 

Ott. Questo è un sogno. Sono di là mille volte pas- 
sato, e non ho. veduto, ve lo giuro, boschi da 
veruna parte. 

Lei. Sarete passato in tempo che v’ era la nebbia. 

Ott. Sì, sì la nebbia. Voglio. farmi tagliare il naso 
se tra tutti quei boschi si può ricavare di che 
fare un curadenti. Le sue spiritose invenzioni 
son dame conosciute. Voglio esser pagato, e 
se vuol farlo può, mentre ieri ha guadagnato 
dugento luigi, e più di trenta giuocatori ne 
possono fare testimonianza. Vedete : egli a tal 
discorso impallidisce. r 

Ari. Via dunque, pagate senza farvi pregare. 

Lei. (Corpo di bacco! ci sono.)Signore, questo è 
danaro di giuoco, e senza essere criticato non 
me ne posso disfare. 

Ari. Ma voi avete promesso di rimettervi al mio 
parere, non è vero? 

Lei. Sì, signore. - 

Ott. Aneli’ io lo stesso. 


Ari. Il compenso più giusto che trovo è questo : 
voi col denaro del giqoco dovete pagare il vo- 
stro debito, e tenere poi il ricavato dei boschi 
per giuocare, e così più non se ne parli. 

Lei. Questa è una sentenza stravagante. 

Ott. Vi lascia i vostri boschi. Questo è 
con giudizio. . 

Lei. ( tirando fuori alcune monete ) Ecco, signore, 
prendete, questo è il vostro denaro. Mi do- 
vrei appellare di .questa sentenza^ ma fo più 
capitale su’ miei- fondi, di quello che v’im- 
maginate. 
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Ott. Ed io tengo per più certe le monete. 

Ari. (ad Ottavio) Siete soddisfatto? 

Ott. S\ signore. . 

Ari. (a Lelio) Ecco come fanno i galantuomini. 
Lei. Oh io, signore, non mi fo tirare per le orec- 
chie-, pago, sì pago. Servitorsuo, pago, pago, 
sì pago, (parte) 

S C E N A VI. 

Aristo, e Ottavio. 

Ott. I o non saprei, signore, come compensarvi. 
Ari. Non fate complimenti. 

Ott. Per obbèdirvi uon parlo più.* Ma appunto è 
l’ora di pranzo: se volete favorire... ma non 
vorrei cagionarvi un’ indigestione. 

Ari. No, vi ringrazio. Ho un aliar di premura... 
Ott. Io vi lascio in libertà, e vi saluto, (parte) 

SCESA VII. 

• . • 

Aristo. 


Il signor Lelio sarà di. me poco contento. 
Egli per sola superbia ha pagato il suo debito 
onde sostentare i suoi boschi immaginar». 
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SCENA Vili. 

Isidoro, Geronte, e detto. 


/si. Signore, vi preghiamo instantemente di non 
volerci negare un momento di udienza. 

Ger. Vi supplichiamo di voler essere mediatore 
delle nostre differenze. 

Ari. Volentieri, vi servirò di cuore. 

Ger. lo v’informerò dell’affare con tutte le sue 
circostanze, acciò possiate giudicare chi di noi 
ha ragione. A questo signore io ho venduta u- 
na casa mobiliata con giardino, corte, e can- 
tina } in somma tutto senza veruna riserva. In 
°gg* fabbricare^ e nel gettare abbasso 

un muro ha ritrovato un tesoro. Egli mi viene 
subito ad avvisare, e la sua delicatezza lo per- 
suade a volermelo restituire; ma io in mia co- 
scienza nou posso riceverlo, onde su ciò ricer- 
chiamo il vostro consiglio. 

Ari. Questa per verità, Io .confesso,* è una que^tio- 
jie rara. 

Jsi. Io da questo signore ho comprata la casa per 
sessantamila lire in tutto. Dopo un anno e un 
giorno troyo in fondo d’una torre trentadue- 
mila scudi. Io so ch’egli m’ha venduto la 
sua terra, ma son certo ch’egli non ha avuto 
intenzione, calcolando questo tesoro, di ceder- 
mela, donandomi di più ancora centomila 
lire. 
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Ger. Quando io ho venduto, ho inteso di vender 
tutto. 11 tesoro è vostro, ed io non pretendo 
più niente. 

hi. No, signore, è vostro. 

Ger. No certo, egli è dovuto a voi. 

hi. Ma perchè è mio, me lo avete voi venduto? 

Ger. Sì. 

hi. Ma quando comprai quella terra e il suo re- 
cinto, sapevate voi, cne vi fosse questo te- 
soro? • ■ • 

Ger. No. . 

hi. E se 1’ aveste saputo, P avreste portato via ? 

Ger. GertOj in allora era mio; ma in oggi la terra 
e tutto quello che in essa si trova, è vostro 
dall’ alto sino al basso. 

hi. Sì, la terra, non il tesoro. NoA voglio mac- 
chiare la mia coscienza. 

Ger. E io non vogliq caricare la mia. E che? sarò 
arrivato agli anni che mi vedete per impos- 
sessarmi de’ beni mal acquistati ? 

hi. Ed io, quantunque gli annebbiano indebolito 
il mio corpo, non hanno punto alterato la mia 
delicatezza. 11 tesoro è vostro, e sono fermis- 
. simo su questo pùnto. 

Ger. Io sostengo il contrario. Non v ’ è nessun uso 
che mi possa provare che il tesoro sia di chi 
lo trova. 

Ari. Eh via, signori, acchetatevi, che la vostra ge- 
nerosità non vi faccia divenire nemici. La vo- 
stra discussione certo è ammirabile, e un te- 
soro trovato non nc cagionò mai una simi- 
le. Ognuno cercherebbe acquistarlo, e voi vi 
dibattete per cederlo. Tutti due avete degli 
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'anni, e vi distinguete dagli uomini di oggi 
giorno, e sfido In tutto il mondo ritrovarne 
due simili. Conviene però ritrovare un pa- 
drone a questo denaro, giacché nessuno di 
voi vuol esserlo. Per aggiustarvi vi sarebbe 

. • un* mezzo, e sarebbe il dispensarlo a’ poveri. 
*Che ne dite? Vi piace il ritrovato? 

Jsi. Sibbene; non se ne potrebbe fare un miglior 
uso. 

Ger. Sì, signore; questo è pensare da uomo d'ono- 
re : io vi consento con tutto il cuore. 

Jsi. Ed io fo lo stesso ; e se volete, son pronto a fa- 
re la sottoscrizione. A voi consegneremo i 
contanti, e voi medesimi ne farete la giusta 
distribuzione. 

Ari. Volentieri; ma è necessario di ragionare an- 
cora un poco sopra tal affare. Potete torna - 
. re sul tardi,’ che lo termineremo con più co- 
modo. 

Jsi. Sì, signore, ritorneremo. 

Ger. Ai tardi saremo daf voi. {parte -con Isidoro ) 

SCENA IX. 

Aristq. 


IVI’ agita e m’ inquieta l 1 impiego di questo 
tesoro. Conviene riflettere; il caso, lo merita. 
Dispensando questi beni a tanti miserabili, a 
* ciascheduno toccherà poco, ed ecco centomi- 
la lire buttate via. Questo denaro, sparso su 
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.tanta gente, invece di arricchire farà mille in- 
digenti, e tutte quéste parti in Una ridotte 
possono* fare la fortuna di un solo, senza che 
egli abbia a fare alcuna fatica. Questa rifles* 
sione mi piace infinitamente, e penetra nei miei 
sensi... Ma qual estremo errore! Che die 5 io^ 
disgraziato ! lo non son più io stesso ? Chi 
mi fa tutto in un momento dimenticare il do- 
ver mio? Ah sì, è questa maledetta veste, che . 
fa il suo mestiere. Queste ispirazioni non mi 
vengono ohe da lei. Presto: conviene armarsi 
di una novella forza. Lascierò a quei buoni 
vecchi la cura di spartire i loro beni a chi 
crederanno meglio. Irovandomi io padrone di 
' ' tal danaro, i tre quarti forse resterebbero nel- 
le mie mani. Meglio è chc'sia da loro distri- 
buito, o che per ‘questo impiego cerchino un 

altro men delicato di me. . 

- ■ * • 

SCENA X. 

^ 9 

Lisetta, e detto. 


* Lis. Buono, buono, che vi trovo solo. 

Ari. Ah mia cara Lisetta, qual novella mi porti l 
Lis. La vedova è inquieta } tutto va bene. 

Ari . Che dici? 

Lis. Ch’ella è del vostro jimore informata, e che 
io ho fatto benissimo le vostre parti. 

Ari. Segui. 

Lis. Ho saputo sì bene dipingerle il vostro merito, 
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e con sì bei colori, ch’ella attentissima ai mio 
discorso abbassava gli occhi. 

Ari. Che vuol dire? • 

Lis. Che siete fortunato. 

Ari. Che ha ella detto? 

*Lis. Niente affatto. 

Ari. Niente! 

Lis. Nemmeno una parola. 

Ari. E su quali apparenze fondi tu la mia fortuna? 

Lis. Sopra il suo silenzio. 

Ari. Ma come? io non capisco. . 

Lis. Sì, signore: in occasioni tali chi tace confer- 
ma, ed il silenzio diviene approvazione. Se il 
sentire a dichiarare il vostro adetto le fosse 
dispiaciuto, ella mi avrebbe detto : Lisetta, ta- 
ci, non voglia udire questi discorsi ; ma non 
avendomi detto nulla, si comprende che ci 
provava piacere, e per questo voi dovete esser 
lieto. „ 

Ari. Non oso abbandonarmi .a questa lusinghevole 
' speranza. 

Lis. Eh sì, sì, sperate,. che potete farlo. Io me ne 
intendo, sapete, e so cosa è amore. Convien 
dichiararvi} vedete bene, io non posso sempre 
farvi P avvocata. Amore non si fa per procura. 
Perchè non andate a ritrovarla, e spiegarle il 
vostro Cuore? dirle poi due tenére parolette, 
farle il cascamorto? questo è quello che piace 
. al nostro sesso. Dico la verità : io d’un aman- 
te gelato non saprei che farne. 

Ari. Questa è la mia intenzione. Ma se prima di 
. tutto ti dessi una lettera da portarle, non sa- 
rebbe meglio? 
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Lis. Volentieri, gliela porterò: questo non guasta 
niente, anzi dice il proverbio, chela carta por* 
ta tutto e non arrossisce. Cosi spiegherete ma- 
glio il vostro cuore. 

Ari. Vado dunque, e la porto subito. 

Lis. Sì, signore ; ma vi avviso che nella vostra ret-* 
torica non frammischiate termini giuridici. 

Ari. Il tuo avviso è grazioso. 

Lis. Ricordatevi che sia breve, poiché noi altre a- 
desso vogliamo più fatti, cne parole. 

Ari. Sì, sì, non dubitare. ( parte ) 

SCENA XI. 

• ». • 

Lisetta. 


La mia padrona finora ha osservato Aristo 
con attenzione, ed è stata testimonio di tutte 
le sue sentenze ;-ma sebbene abbia in lui sco- 



intendo che pria di disporre della propria fe- 
de e del cuore, convicn conoscere a fondo co- 
lui, per il quale si sospira; e non è da fidarsi 
di quello che si dice. Una tale prudenza però 
• è rara al giorno d'oggi, mentre ‘facilmente ci 
lasciamo ingannare dall'esterno e dall'appa- 
renza. Per esempio : uno fa pompa agli occhi 
nostri di grazie singolari, grande spirito, bel- 
le maniere, cuor dolce, e buoni costumi; e poi, 
e poi ci avvediamo, quando non è più tempo, 
che tutto questo altro non era che impostura. 


Digitized by Google 



ATTO UNICO 


I87 


SCENA XII. 

La Baronessa, e detta. 


Bar. Buon giorno, beila giovane. Il signor procu- 
ratore non è qui ? 

Lis. (Che aria ! che maniera!) Io non sono di ca- 
sa, signora; ma credo che egli tornerà presto. 

Bar. Ditemi : è egli un uomo sapiente? Sa egli il 
. suo mestiere ? . 

Lis. Ognuno lo chiama e sapiente ed onest’ uomo. 

Bar. Onest 1 uomo! Di questo non si tratta; vorrei 
sapere se è... 

Lis. Signora, eccolo qui. 

SCENA XIII. 

Aiusto, e dette. 


Ari. Tieni, Lisetta; ta puoi... {scorgendo la Ba- 
ronessa) (Ma chi è quella dama? 

Lis. In verità, è un carattere curioso. Ella vi vuol 
parlare ; riderete senz 1 altro.) (parte ) 
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SCENA XIV. 

Aristo, e la Baronessa. 


Bar. Signore, io non voglio qui dissimulare. Ho 
per mia disgrazia un marito insopportabile, un 
marito, il ai cui aspetto non posso soffrire. 
(alterata) Pretendo disfarmene, e vengo senza 
collera a parlare con voi del progetto che ho 
fatto. 

Ari. Quali ragioni vi obbligano a fare questo di- 
vorzio? In vece si potrebbe... 

Bar. Tutto, tutto mi vi sforza. Ma qui non è ne- 
cessario di darne le ragioni. Io voglio esser 
disciolta ^ presto, signore, finiamola. 

Ari. Calmatevi, signora } voi siete irritata. 

Bar. (irata) Come! mi credete voi una donna col- 
lerica? 

Ari. No, signora^ ma il dispetto qualche volta... 

Bar. (irata) Dite, la mia disgrazia ^ e se non lo sa- 
pete, l'essere troppo dolce è il mio difetto. 
Provate il mio sposo,* provatelo : vi sarà facile 
capire che sono una donna quieta, tranquilla, 
affabile. Provatelo, vi dico. 

Ari. Sì, signora, convengo con voi: non vi fu mai 
temperamento del vostro più dolce. (Oh che 
donna!) 

Bar. Via dunque, parliamo del mio affare. Ho un 
marito sì vivo e sì collerico, un uomo bellico- 
so e sempre fuor di se stesso, un uomo sì boi- 
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lente e si lontano dal mio naturale, che l’avrei 
cento volte gettato da una finestra, se non fos- 
se la civiltà... 

Ari. Dunque voi bramate separazione. 

Bar. Sì certo} altro non desidero. Qui, signore, 
conviene muovergli una lite: la minima pro- 
.cessura sou certa che lo farà crepare. Cer- 
chiamo adunque di fargli processo senza dif- 
ferire} e se la cosa va bene, ho qui per voi 
quattrocento luigi. Inventiamo una furberia 
ingegnosa} io non ho altro desiderio, che di 
litigare. Oh sentite. Facciamo un biglietto da 
pagare a vista. Conviene imitare il suo carat- 
tere, questo è meglio} bisogna farlo, così vo- 

f ;lio. Égli riceve il biglietto. Io. legge: il do- 
ore di dover pagare questo aenaro gli cagio- 
na qualche accidente apopletico, ed io sono 
liberata. 

Ari. (Con questa spiritata convien dissimulare. Se 
la contraddico, elja m’affoga.) Comprendo l’ef- 
fetto che può produrre un tale stratagemma, 
ma per riuscir meglio, e soddisfarvi si potreb- 
. be ritrovare un altro espediente. ‘ / 
m Bar. Signore, se non è piò violento, non me lo sta- 
te a proporre. Vi avverto... 

Ari. Un poco di pazienza} ragioniamo placidamen- 
te. In buona coscienza... 

Bar. E che vorreste voi dire? eh, eh. 

Ari. Un momento. Ditemi: si deve?.. 

Bar. Ma, signore, voi mi fareste venir la rabbia. 
Qui non c’entra se si deve, ma solo quello che 
voglio fare. 

Ari. (Ah non posso resistere!) Signora, se anche 
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doveste contro, me sfogare la vostra collera, 
battermi, ed anche uccidermi, conviene che vi 
dica non potere io in verun modo prestar ma- 
no alla vostra intrapresa. Qui non si viene per 
promuover liti, poiché cerco nel suo principio 
* troncarle, e far che la gente viva in buona ar- • 
monia, ed ho per costume di non mai far nul- 
la, che aggravar possa la mia coscienza. 

Bar. Dunque voi non siete procuratore? 

Ari. No certo. 

Bar. (con furia) Perchè non dirlo? 

Ari. Ma perchè questa collera? 

Bar. Non mi sarei qui spiegata indarno. Cospetto! 
se non fossi modesta e sofferente... Ma, signo- 
re, voi solo siete a parte del mio segreto. Se 
un giorno si fa nel mondo di ciò la menoma 
parola, se sento un solo motto di ciò che vi 
dissi, vengo in questo istesso luogo a ritrovar- 
vi, ma non colla mia flemma. Intendeste? Ad- 
dio. (parte) 

SCENA XV. 


Aristo. 


Qual donna, o piuttosto qual furia non è co- 
stei, che si crede tranquilla? Qosa sarà ella 
quando sarà in collera? non mi posso dar pa- 
ce. Se il suo signor consorte è sì iracondo co- 
in’ ella dice, dev’ essere una bella unione} ma 
viene alcuno. 
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SCENA XVI. 

Agbnore, Isabella, e detto. 

Age. E permesso, signore, che nelle nostre di- 
sgrazie possiamo a voi ricorrere ? 

Ari. In che posso servirvi? parlate liberamente. Mi 
■ sembrate un’assai amabile coppia; Chi siete? 
come vi chiamate ? • 

Isa. Io mi chiamo Isabella. 

Age. Agenore è il nome mio. * 

Isa. Io sono unica figlia di Geronte. 

Age. E tutta in me vedete la famiglia d’ Isidoro. 

Ari. Geronte, Isidoro ! tai nomi non mi sono nuo- 
vi. Ma che che sia, veniamo al concludente. 

. Che bramate da me ? 

Age. Qui si tratta di far* parlare ai nostri genitori, 
e giacché Sembra a voi di conoscerli, io spero 
moltissimo. Amore da lungo tempo col piu te- 
nace nodo ha legato il mio cuore a quello d’ I- 
sabella. Nell’ infanzia 1’ amicizia cominciò ad 
unirci, e nel crescer degli anni si è aumentato 
il nostro affetto per modo, che amore tiene i 
cuori nostri soggetti e legati, ed ha reso la no- 
stra fiamma più viva e perfetta. 

Ari. E voi certamente desiderate che Imeneo ter- 
mini il lavoro cominciato da Cupido? 

Age. Ciò è appunto, che i padri nostri sentir non 
vogliono. 

Ari. E quali ragioni vi adducono ? 

Age. Che possiamo aspettare. Mio padre si mostra 
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scrupoloso, c dice che prima di formare tal 
nodo, conviene maturamente riflettere} poiché # 
d’ ordinario all’Imeneo succede il pentimento, 
e che allora i nostri legami producono disgu- 
sti} e che quel che sembrava sì dolce un tem- 
po, diviene orrido e spaventevole} e che final- 
mente ciò che era dei nostri desiderii la meta 
diviene bene spesso un supplizio eterno. 

Ari. (ad Isabella) Il vostro dirà altrettanto, per 
quello che si può arguire? 

Ifa, Pretende che al matrimonio non debba pensa- 
re, perchè son troppo giovane. . 

Ari. (ad Isabella) Qual c la vostra età? 

Isa. Quindici anni. 

Ari. (ad Agenore ) E voi ? 

Age. Io ne ho -due d’ avvantaggio. 

Ari. Lo confesso, non li so biasimare, e vedo che 
P uno e P altro pensano da uomini assennati. . 
I padri vostri agiscono veramente da tali, e 
quando alle vostre nozze mostransi renitenti, 
ed aspettar vogliono la stagione che nutre lo 
spirito, e matura la ragione, lavorano per voi, 
e vi fanno conoscere che v’amano quanto mai 
possono. Date dunque luogo nell’animo vostro 
alle loro ragioni. Ditemi: devono essi, -giovani 
quali siete, abbandonarvi a voi. stessi?-lS’o, de- 
.vono anzi attendere che abbiate acquistato un 
certo grado di esperienza, e certi usi, iie’quali 
solo gli anni instruiscono, e pe’ quali la gente 
nel mondo prende norma, e si guida. 

Age. Senza aver praticato del mondo, già so gli 
usi, e sento che tutto in me sopravanza P età.. 
Ignoro ancora, se il mio impiego sarà o in cor- 
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te o nelle milizie, ovvero per le lettere. Se do- 
vrò occupa/e qualche ragguardevole posto, 
credetemi, anche in oggi io me ne sento capa- 
ce. Se dovrò andare alla guerra, pensate che 
non sappia il nome che si può acquistare in 
mezzo a’ combattimenti, e che là si deve col 
sangue sostenere la nobiltà? che l’onore si 
macchia còlla minima debolezza, e che ili que- 
sto mestiere, protetto dalla fortuna, presto si 
’ avanza posto collo spirito e col valore? Se poi 
vorranno chetila letteratura m’ appigli, vedo 
benissimo, che essere si deve savio, giudizioso, 
ripieno d’integrità, .e che aver non si deve in 
mira altro fine che l’equità. In fine se mi con- 
verrà essere di corte, seguiterò come gli altri 
l’uso e la moda: poca sincerità, grand’ aria di 
protezione, ridere sempre di niente, adulare 
i meno sensati, e coprire il proprio volto colla 
maschera de? grandi. Ecco quel che credo la 
corte. Ce ne vuole di più? 

Ari. No, voi avete ragione: vedo adesso sin dove 
; giunga il vostro spirito ed il vostro talento, 
e mi sarà d’uopo sottomettermi a’ vostri desi- 
dera e dichiararmi tosto del vostro partito. 
ha. Per me sono assai giovatie, lo so; ma io credo • 
signore, d’avere sufficiente età, e che senza 
esperienza, e malgrado la mia giovinezza in- 
tendo facilmente a che m’ obbliga l’imeneo. 
Collocare nel proprio sposo tutto 1’ amore, e 
regolare he proprie volontà colle sue; interes- 
sarsi ne’suoi affanni come nc’piaceri; dar buo- 
na educazione a’ figli: questo è credo tutto ciò 
che può esiger db noi una tale unione. 

Tom. XP 111. i3 
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Ari. Io mi ritratto da quel che ho detto. Egli è in- 
negabile, che pensando sì rettamente non pos- 
siate maritarvi. 

SCENA XVII. 

Geronte, Isidoro, e detti. 

■ * \ 

Ger. Eccoci di ritorno, signore, e colla speranza 
che voi... . 

siri. Sono contentissimo di rivedervi. 

Ger. ( a Isidoro scorgendo Isabella) Che -vedo? 
Mia figlia ! 

Isa. (Oli disgrazia crudele !) 

Isi. (a Geronte) E mio figlio con essa ! che vuol dir 
questo ? 

Ari. Che! sono vostri figli? 

hi. Si, signore^ lo sono. 

Ari. Tale scoperta m’empie di giubilo. Essi sono 
dolati di gran merito, di saviezza, di spirito ; 
mene rallegro con voi. Saprete la ragione che 
gli ha da me condotti •, ma avanti d’ istruite- 
ne, è necessario che accomodi le vostre diffe- 
renze. L’occasione mi ànima e mi piace. Godo 
che le mie sentenze sieno pronunziate * alla 
presenza di gente di spirito e di talento. Con 
quaota allegrezza vedranno il sagrifìzio che 
fate ambidue, e la mia retta giustizia !.. 

Ger. Ciascuno di noi è in voi rimesso. Noi siamo 
sottomessi... . * • 

hi. Consentiamo a tutto. Voi siete integerrimo, e 
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.tutto ciò che farete, non potrà se non se che 
meritare le nostre lodi. 

Ari. (ad Agenore e ad Isabella) Alla confusione 
che vi si vede in viso, vorreste saper la ra- 
gione, per cui ognuno di voi ha qui trovato 
suo padre: ora saprete il mistero, (a Isi- 
doro ed a Geronte) Voi datevi pace, che ades- 
so giudicherò, e sarete sollevati dal peso dei 
tesoro. 

Isi. Volentieri. 

Gep. Pronunziate. 

Ari . Che in questa giornata sia senza veruna con- 
traddizione congiunta in matrimonio la figlia 
di Geronte col figlio d’ Isidoro^ e che ai gio- 
vani sposi sia dato il tesoro. 

Age. Oh cielo ! 

/sa. Che sento*! 

Ari. (a Isidoro e a Geronte ) Ebbene: avete niente 
a rispondere a questa sentenza? Ma no, ella 
vi ha confusi, e vi fa sentire in presenza di 
questi due giovinetti sino a qual segno erava- 
te Putì r altro imprudenti. Ma non risponde- 
te? Quello che ho detto vi sembra ingiusto? 

Ger. Ah, signore, al contrario. Voi con questa de- 
cisione ci aprite gli occhi , e ci fate conoscere 
l’errore in cui eravamo. 

Isi. Ora capisco a qual segno i nostri scrupoli ci 
avevano acciecati. 

Ari. Erano veramente ridicoli, 

Ger. Rinasca fra noi l’antica amicizia, e questo 
imeneo sia il nodo che la ristringa. 

Isi. Con tutto il cuore. 

Ari. (ad Agenore e ad Isabella) Io credo che, 
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secondo l’apparenza, non vi lamenterete di 
fai decisione. 

Age. No} niente è comparabile al bene che ricevo. 
ha. E come potrò soddisfarvi dovendovi tanto? 
Ari . Sono abbastanza pagato quando fo servizio. 
11 piacere d’obbligare, è il mio diritto di giu- 
stizia. Lasciatemi solo invidiare la fortuna che 
voi ne’vostri teneri ardori possederete, quella 
felicità, quella estrema dolcezza di poter con- 
seguire ciò che si ama. La vostra contentezza 
mi cagiona un trasporto... Amo quanto voi, 
ma non ho la vostra stessa fortuna. 

Age. Voi non meritate una tal disgrazia. 

Ari. (vedendo Angelica) Oh cielo! 

« 

SCENA XVIII.. ' ‘ 
Angelica, Lisetta, e detti. 


Ang. Se per far cangiare il vostro destino basta 
soltanto la mia mano, non vi lagnate più} ec- 
co, ve la dono. 

Lis. E centomila scudi, e di tutto quello che aveva 
il defunto diverrete padrone, e spero che ne 
saprete .fare miglior uso di lui. 

Ari. A fatica mi riscuoto dalla mia sorpresa, cd 
esprimer non posso la mia consolazione. 

Age. Giacché il destin vostro eguale al nostro di- 
viene, pernlettete che unitamente celebriamo 
gli sponsali. Vi acconsentite? 

Ger. Non si può pensar meglio; e Isidoro ed io vo- 
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glianio ballare. La mia leggerezza e la sua è 
compagna, onde potremo tutti due figurare a 
meraviglia. . 

lsi. Voi credete burlarmi^ ma per me non è* cosa 
nuova, e so ballare assai bene. 

Lis. All’ uso del tempo di Carlo nono. 

AH. Viene amore a riempirmi della più cara spe- 
ranza, ma al mio fuocò si frammischia molta 
impazienza. Punto non si differisca ad adem- 
piere ciò che disse Agenore, e non ritardiamo 
quest 1 imeneo l del quale il mio cuore ancor 
dubita. 


Fine delia Farsa. 
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L autore di questa farsa è lodevole, avendo omes- 
so una satira amara contro le genti del foro, che 
non si correggono facilmente col flagello della pen- 
na e della lingua. Egli ha voluto mostrare che lo 
studio delle leggi può far l’uomo onesto, e il do- 
vrebbe, sebben dalle leggi ritragga i comodi della 
vita. Ma il carattere di Aristo non è il più fermo} 
la sua virtù non ha una fortezza assolutamente fi- 
losofica. Ragiona troppo a minuto' con se mede- 
simo, quando gli si offre denaro. Da questi suoi 
dubbii ascoltati da Angelica, che odia i forensi, 
ella si determina troppo presto a sposarlo. Dovreb- 
be riflettere, eh’ è un uomo non sempre risoluto 
alla verità della causa} e che un giorno, o l altro 
può cadere in qualche precipizio, vinto dalla ten- 
tazione dell’ oro. Non è neppur da lodarsi , che 
questa vedova civile si lasci indurre dalla serva a 
tarsi esploratrice di quanto si tratta da un avvo- 
cato nel suo gabinetto di studio, dove concorrono 
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i clienti a consigliare affari spesso secreti. La cu- 
riosità non dee spingersi a materie delicate. Gli 
accidenti inventati dal poeta, e proposti ad Aristo 
dai litiganti, riescono graziosissimi. La fantasia ha 
bene immaginato. 11 ridicolo condisce un argo- 
mento assai sterile, e che forse senza questa salsa 
sarebbe insipido. Angelica, personaggio principale, 
o alméno secondo, ha solo pochissime parole nella 
prima e nell’ultima scena: accenna il suo amore 
per Aristo, piuttosto che spiegarlo. Questo gruppo 
di due innamorati non è realmente digerito. Par 
che se ne accorga lo stesso Aristo, dicendo nel fine: 
non ritardiamo quest'imeneo, del quale il mio 
cuore ancor dubita. 

1 comici italiani potranno dire però quanto sia 
applaudita. Ma si suol talvolta applaudire una pro« 
duzione, benché non sia mai entrata nel tempio 
deli’ Ottimismo. 


Fine del Volume XVlll. 
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Condizioni d' Associazione. 


Quest'Opera non oltrepasserà 
i Voi. 60, e comprenderà ognu- 
no almeno due e taluno anche 
tre componimenti di formato, 
carta, e caratteri come il pre- 
sente. 

Il prezzo di ciascun Volume 
sarà di L. I • iS compresa co- 
perta e legatura, e (ranco sino 
ai confini del Regno Lombardo 
Veneto. ) 

Chi procurerà vi soci ga- 
rantiti o prenderà 12 copie m 
una sola volla godrà della de- 
cimaterza gratis. 

Le associazioni si ricevono in 
Venezia dal Tip- Edit. al suo 


Stabilimento, e da tutti i prin- 
cipali librai d’ Italia, ed Uffici 
Postali del Regno Lombardo 
Veneto 
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